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on Ae 10 bre « Ne 5 
parte a V. 8. Rm; e poſſo dire che dalP uſcir 


di carozza al pigliar la penna, non ho quaſi frap- 


poſto alcun interyallo di tempo. De Rome a Loreto i 


caldo & ſtato piacevole; ma da Loreto a Ferrara ho pro- 


vata un' aria di fuoco. In Macerata godei Valloggio 


del ſignor Cardinal Viſconti ; in Ravenna, del fignor 
Cardinal Aldobrandino ; ed in Faenza, del fignor Cardi- 


nal Caetano; e tutti hanno raccolto con grand* anere, 


— 


e benignitz. -Qui ie Miro, come debbo, il ſignor Car- 
dinal Spinola noſtro Legato; mi tratterrò una ſettimana 
oo miei; e poi ſeguitero I mio viaggio. II pid mi reſta, 
e nel ealdo pi minacciante. Sebben le ferite del ſole 


2 Lettere del Cardinal Bentivogho. 
fervide. | Queſto'e'-primo pegno, che dalla mia parte io 
do a V. S. R. della ſcambievol corriſpondenza, che noi 
ci promettemmo nel dividerci-l'uno-dall' altro ; e da lei 
n'anderd aſpettando'l debito cambiot Ma per ora non 
pid. Da Bruſſelles il reſto; e prima ancora ſe ne po- 
tro aver Vopportunitz.  E bacio à V. S. R. affettuoſa- 
. fen. 


. 


k * 4 * 
* 
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Al m_ 5 Madrid. 


NUtSTA Fs HS „ G  ſerivo a V. 8. R. 
'E un parto dell Alpi; onde le comparira inanzi 
0 ortida. Che teme ella? Teme 
di vederla, e di leggerla? Non tema, n6, che d' Alpi, 
edi balze non ava altro, che i nomi ; laddove io ne 


ho provati gli effetti per ſeue giorni, montando, e 
N continuamente, ſinche pur ſon giunto, Dio 
a Lucerna; che yuol dire, alla parte pid piana 
di queſto parſe impraticahile degli Suizzeri. Da Ferrara 
mn Jenni 2 Milano, Paſſai \ per Modena, e per Parma, 
- Faccolto, ed alloggiato con grand onore dall' uno, e 
dall Altre di quei due prencipi. In Milano fui oſpite 
del ſgnor Cardinal Borromeo, che mi raccolſe, e trat 
Vveramente con umanita ſingolare; e dopo aver ſoddis- 
fatto al debito uli ol conte di Fuentes, mene part}, 
e di 1 mene venni verſo gli Suizzeri. A Vareſe, 
ultimo luogo dello ſtato di Mio, mi licenziai dall 
Italia; ch'ivi ella comincia 4 perdere'l nome, e la 
| — Ungaa, Tutto re ſlo fin qui & ſtato Alpi, balze, di- 
| rupi, precipizj, una ſopra un' altra montagna, e San 
he | : Gotardo 


543 


Laer 4 — 


Eotzrdo ſopra di tutte, che portu le nevi in Ge; 
e ch'a me ora ha fatto vedere Pinverno di tezza ftate./ 
Ma finalmente 10 mi truovo, com'ho detto, in Lueerna, 
e fra mille comodità, e favori, che” ricevo da Mon- 
£gnor Nunzio Verallo. Lucerna è in bel ſito. Siede 
ſopra un gran lago in un' angelo, il qual ſi paſſa con 
un lunghiſſimo, e bellifimo ponte di legno tutto ooperto- 
Jeri Monſignor" Nunzie mi condufſe in Senate, al quale 
jo preſentai un breve della Santità di noſtro ſignore, ac- - 
e con Puffizio a bocca che biſognava. 

Lucerna ha il primo luogo fra? ſette Cantoni Cattolici. 
Altri cinque vene ſono d' Eretiei; ed uno miſto d abi- 
tanti dell' una, e dell' altra ſarte. Queſts" & tutta uni- 
one Suizzera. Nitengon I' unione di tutti infieme con una 
legs generals perpetaa, © eon us dieta pur generale ; 
che fi fa una, o pid volte ogn' anno, dove ſi tratta degli 

intereſſi comuni ; ed hanno ancora altre leghe partico- 

lari fra loro, ſecondo che i tempi, e gli intereſſi hanno 
congiunto pid ſtrettamente queſti con quelli. - Nel reſto 


1 


ogni Cantone & republica a parte, e ſon molto differenti 
i governi fra Iro. Altri ſon popolari; altri d' ariſto- 


crazia ; altri miſti. Tan- Manne aborrito ſempre View | 


perio d'un ſolo, dacche i primi fi ſottraſſero all” ubbidienza 


della caſa d'Auftria. In Altorſo, per efempio; dove io 


ſono paſſato, la moltitudine eſce alla campagna — We 


concorrono a dar” i ſuffragj,'e gli danno alzatide le math. 
A queſto modo fanno le legyi, ed eleggono i Magittratl. 
Qui all” incontro'l Senato governa, e fi reſtringe a Terte 
famiglie ; ed in altri Cantoni, il Senato not delibera'in 
certe maggiori occorenze,” che non fiano convcati 1 
meftieri, che vuol dire 1a moltitudine. Con direrſi pre- 
cipi, e particolarmente co due Re, hanno lega gli Süiz- 
zeri ; ma con vatie eccexibni, ed 2 1 
B 2 ——— 


<A 


| 1 1 i Cattolici h 
us acortif Francia. drops | Gat «oi 
vendono; vi ſon le penſioni generali, de- 
prin ov mae Cnc to 
Lecter cr una, e dell' altra corona, 
TY La natura e 4, che das de Glo 2 
Alpi? E chi chi vorrobhe provarks ad of 
L Alpi fon vonchbe defiderar di 9 
per Alpi eee all i ' 
di qua, ed in non pid delle coſg loro. Dimani 
ö er "rene 
monti, — — —— "_ 
7, ch quis vl ul immenſe oro mug = 
io con ogni aft yor fine. 4 
21, Laghto 1607. e mani. Di Lucerng i 


a * — 
— — 


A madgino, A Roma, | 


Tpalments 
1 8 
Jegrezza ;, anche cominciano s dar veel d l. 
fatt'io prima di gi prima di ſcender in terra ; cos] 
3 
Da Lucerna venni e 
ed ſs: OG OH NE POR LIN 
| 1 *** 
an e ig 
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Lure del Cardinal Bettivoglia 
e ta in rips al Reno, che da un lato a fende, e cm un 
ponte la ricongiuige. Qyindi entrai in Lorena) c nom 


fui ricevuto in Nans} dal Signor Duca, e dagli altri pren- 


muore inſenſibilmente di quel ſuo male riputato malia z 
non gli reſtando ormai altro moto, che quel della voce, 
l altro di vita, che la lentezza, con che fa l ſua uſſizia 
la morte, Il Signor Duca tutta via gode una ſanità malt 
proſpera, ancorebe vecchio di 70. anni. Non & pus 
vedet prencipe di pid venerabile aſpetto. Ma non à men 


venerabile di pietd verſe la Religione Cattolica, e di zelo _ 


verſo la Santa Sede. Da Nansl entrai in due giorni nella 
provincia di Lucemburgo, ed in quattro ſon poi venuto & 


| Bruſſelles ; & £05} ho fornito (ia Dis grazia) ſclicemente 


il viaggio. Ed appunto m's ſucceduto quel,  ch'io {pv» 


| xava;; cio, che di qua dalle Alpi non avrei ſentits - 
| gran moleſtia di caldo. Ieri Valtro, che fu la vigilia © 
di ſat Lorenzo, jo feci Ventrata publica, e fu belliſi- 
ma. Tutta la corte mi venne incontro a cavallo, in 


diſtanza da Bruſſelles d'un miglio d'Italia, ed ora la corts 
t numeroſiſſima, per riſpetts della ſoſpenſion d arme, 
la quale ha ridotto in Bruſſelles tutta la gente pid qualifie 
cata, che prima ſoleva in queſto tempo ſtar' in campa» 
gna all' eſercito. Il Marcheſe di Guadaleſte, Ambaſcia- 


tore di Spagna, guidava la cavalcata, e dopo lui i prin- 5 | 
Eipali erano i Duchi d'Omala, d'Oflana, e i Ateſcet, Y 


 Marcheſe Spinala maſtro di campo general dell eſercito, 
| Hon Luigi di Velaſco general della cavalleria, ed 4 Conte 


eavalieri principaliſſimi del pacſe, e hanno il Toſone, e 


molti Spagnuoli, Italiani, Alemanni, e Taltre nazioni, 
ed un gran numero di maſtri di campo, di balenelli, & di 


4 


potrei dire con quanta benignita, e con quanti onort 
cipi di quella ſereniſſima caſa. Viddi'l Cardinale, che 
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8 eee neee 
capitani dell' iſleſſe nazioni, eſſendo F eſercito di Nanda 
quaſi un compoſto di tutte quelle, che ſono pit praticate 
n Europa. "Entrai dunque à cavallo a man dritta 
dell' Ambaſciatore di Spagna, precedendo tutta la ca- 
valcata, e fui- condotto al mio alloggiamento in queſts 
manjera. Ebbi poi jer il medeſimo accompagnamen- 
to in carozza all” udienza publica, che mi fu data 
da queſte Seren. Altezze. Prima complj con 1'Infanta, e | 
poi con VArciduca, e fui ricevuto invero con termini be- 
nigniſſimi, e queſta & ſtata la mia prima funzione di 
Nunzio. Dalle materie di complimenti, biſognerà ora 
paſſar all occupazione de negozj, e ſene preparano 
d' importanti. Reſtan ſoſpeſe le armi, come ho accen- 
nato ; e la ſoſpenſione & fatta per otto meſi. Per 
queſta apertura fi vorrebbe entrar in pratiche formate 
di pace, o di tregua, e veder pur una volta d'uſcire 
in qualche modo di tante e i lunghe calamità della 
PVoerra, Sara negozio di ſudore, e pena, V. 8. K. 
econfideri quaranta anni di guerra, e le mutazioni, che 
qu ſon ſeguite, e $'imagini quanto ſari difficile in 
tanta contrarietà d' intereſſi, Vaggiuſtar le coſe a ſoddiſ- 
[ inanzi ch 10 parli, ch'uſcelti ben prima. Sebbene he 
pPortate qua le orecchie 53 piene di Fiandra, che prima 
di yiugnervi, mi par quaſi d' averla anche abitata con 
li occhi. Ho avuto in queſta guerra quattro fratelli, 
e due nipoti ; e truovo ora qui pur tuttavia uno d'eſſi 
. Fratelli, ed un de' nipoti. Onde quaſi naſcendo ho 
udits parlar di Fiandra ; e nel creſcer degli anni mi fi 
ſon fatte in modo familiari le coſe di quà, ch'appunto 
non reſtava altro, che') venir qui jo medeſimo per di- 
| ventar Fiammingo del tutto. O quanto Mi piace Brut- 
ec Co in grembo d'un piano al 
| ſal 
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Luttere del Cardinal Bantiungliisß 5 
falir d'un colle ;. e da quella parte che ſi va alzando, is 
| feci la mia entrata, e non ho{maj; veduta ſcena pid 
bella. I! paeſe all' intorno & ameniflimo ; ed ora di 
mezzo Agoſto ride la primavera ne“ prati. Ho'rubbato 
il tempo alle occupazioni, per darlo a queſta mia, quaſi 
piütoſto relazione, che lewera. Y per fine a V. C. R. 
bacio mille volte ie mani, eee 
_> 1 75 * N 3 EY) FUN * TJ 


exliom ib e of ie of0 
h Y 56a &A ».f 10 © .h 0 8 © Lad 


4 Signor cube Spingla, 2 4 Ene 

. 2 6¹ TT-4A £ a 
Pune come age per. 8e d felics We 
| quei tanti favori che V. S. illma. fi degnd di farmi 
In Ferrara. Onde con ſomma proſperità, e paſſai poi 
Ie alpi de gli Suizzeri, e ſon giunto dopo alla reſidenza 
mia di Bruſſelles. Teri I' altro io feci Ventrata publica; 
ed ieri mi fu data la prima udienza da queſta Seren. 3 
Altezze, le quali mi raccolſero con ogni maggior di- 
monſtrazione di xiſpetto, e d'onore verſo la Santa Sede, 
come appunto fi poteva aſpettare da prencipi, che fi, bene 
con Leminenza del ſangue accompagnano quella infieme 
vengo ora a dar la parte, che debba à V. S. ima. col 
riverente uflizio di queſta lettera. Io la ſupplico a gra- 
dirlo con 1a. ſolita ſua benignita; e che voglis farmi + 
godere ancora i medeſimi ſegni della continuata ſua pr 
tezione in Fiandra, che n'b6 provati ſempre con 6 gran 
mia fortuna in Italia. Nel reſto ben ſa V. S. illma. che in 
ogni tempo ſari immutabile 1a mia fingolar deyozione 
verſo di lei; e che i ſuoi comandamenti da niun altro {a- 
ranno mai, ne con maggior deſiderio aſpettati, nb con 
2 3 | | 


_ 
: 


GT 


— E per mole bacio umbif. 
mente fe mani, Di Bruſſulles AD Om 1607. 


2 Generale Arbe 4 Sax 
di 
2 22 22 S. 


E ie 
-offervanza a V. F. R. quando ella fa eletta 
. Lr 
| ſempre di coMitiuar® i . po i medefimi 
uffzj. Vengo ora percid. a darle parte della _riſoluzi- 
ons preſa dalla Santità di noſtro Signore, d inviarmi a 
queſta nunziatura di Fiandra, ed inſieme dell' arrivo mio 
a queſtaiconte ; dor | efſendo uniti 8 ftrettamente gli 
intereſ di ſua Maeſla Cattolica, e di queſti Seren. Prenci- 
pi @ me pareri in conſeguenza, ſervendo qui la Sede 
e le Atenze loro congiuntamente. 10 ſono arrivato 
ua in tempo d' una negoziazione importantiſſima, che fi 
| va incaminando, per introdurre, fe fi potri, in qualche 
modo la in queſti paeſi, dopo ſi lunga, e penofa 
guerra. Digi V. P. R. ſarà informata di quanto paſla. 
E perche potrebb' eſſere, che da queſte pratiche foſſe per 
naſcere qualche apertura a propoſito di far riſorgere la 
Religione Cattolica in Ollanda, e nelle altre provincie 
 Bratiche, dov' © quafi oppreſſa del tutto, io percid 
non dubito, che V. P. R. non fia per paſſar quegli 
uſſizj con ſua Maeſtà, e co* miniftri nella preſente oc- 


caſione, ch'ella medeſima fapri ſuggerir a ſe ſteſſa, 


don la ſua propria ſingolar prudenza, e pietz. E ben 1 


Ne credere, che ſua Macſta nel ſoſtener la cauſa, 
: Gy 


ee, ref | 
| mend Vaydor del ſao zelo, che 1; 
le ſue fotze. Ed 5 io x fine a V. PI R. 


Di Wah, 1 20. 


+ nog 


11 er 
een tot 


þ | Mi ze Of! 37270 
on l e inteme, 1b 
u uffizj di ſua Maeſta Cattolſea in procurur u 

v. 8. la dignitä del Cardinalato, = FRETS 
golari di lei in meritar queſto grado. Fra- publici ap 
plaufi, che n'accompagnano ora fucceſſs, veiigh Aa 


paſar! anche io il preſente privato mio uffitio, rallegran= 
domi ſommamente con V. S. illuſt. che dal f 


onor def fas Ordine, ella fia paſſata a ﬆ} ſublime digni- 
ta della Io prego Dio, cha miſura del frutto, 
che tanto maggiore da qui inanzi produrranno le fatiche 
di lei, vadano creſcendo in lei maggiormente exiandio F 
_ E pet fine a V. S. Mal. backe Gon" ogni ive | 
t e < Gennaro 1609, 2 
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4 At Sip cant aue aus. E 
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I Stüto defirabile per me'l filenzio 4 g. Mut- 
mi fa ora ricever da lei con le ſue letter 


— 


tand avori in un tempo. Sebben polſd dire Eaveryli 
godutt nel filenzio medefimo, avend'ella conſervato, 2 
2 quer che io veggo, ia memoria di me Cos viva 4 
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etterior della penva, _ 


' riſpondenza di lettere, alla quale SI cortelemente ſon, 


vero, n& prudenza maggiore per trattar i negozj della 
Città, nd maggior* inclinazione per favorir gl'intereſſi 


mente di cis fra me ſtello, . posl ora me ne rallegro quan» 


= 
EIT 
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ee i ic ur 


3 Anz pur non & ſua, ma ſotto'l ſus nome L 


oe ſao verſo di me, che queſta ſia lettera ſua; z C che in og- 


„% Letter del n Bentivoghie. Wh 
animo, che poco rio poteva * _teſtimonio 


| Io tacendo ho rat ene 
ſempre d' una viva oflervanza il ſuo 7 N er 5 


bi 


venire ancora eſerciterd c con particolar guſto. queſta. cor- rp. 


lei provocato. Dellefſer ſtata eletta V. 8. ifluſt. a 


Ambaſciaria di Ferrara, io preſi quel guſto, <> ella pus 
imaginarfti. Non poteva concorrer in altro 12 in- 


Jella mia Cass. Onde ſcome allora io godei ſomma- 


bh pin poſſo al vivo. con let, Di me diſponga gui ſem- 
VS. illuſt. con ogni maggior liberta, | F per fine 
le bacio. affettuoſemente e W 13. 


Wt 
200 | 0 
Aue Querengo, 4 Madena. | 


"I ed vero, 10 rer un ſogno Taper letters da 
V.'S.. F pur ſua lettera 8 quella, che ricevo ora 


oy - 
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om 2 er: iT 


e Signor 


Gibs 


. Livio noſtro, che mi dichiara I 
efiderio del fignor Cardinal; in propoſito de“ cavalli. 


Cantuttocio voglio al diſpetto di V. 8. e del poco amor 


ni modo abbia luogo Vinganno, ed in lei, d'ayermi 
ſerit itto, ſebben non voleya; 2 ed in in me, d' aver riceyate 
ſue lettere, quan ando - men. ci penſaya, Crudel ſignor 
Querengo,! I Dopo. un filenzio oftinatifſimg di ,quatero 
anni; dope offer niorta, ſi può dire, i in voi ogni ** 


in : 1% "3 
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r 
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LW Df carbons 1 


ria di me, ſcrivermi una lettera, chꝰè quaſi pid non voſtra, 


che voſtra ? E non vi par giufto, ch'io mi riſenta ? 
Amico mutabile; amico ingrato ; amico ſol di ſe ſteſſo ; 
ami ico in ſomma, che non E amico. Ma non pid di 
vendetta.” Torno come prima All' amore. l Ae 
3 amico altrettanto immutabile, ed ayendo raffina- - 
me ftefſo in queſta diſtanza di Pact. E diverſita di na- 
oni, non pgfis 1 non amar voi come Prima 11 mig fi ig nor 
2 non = „ che mai Parziale del colro 
merito fi 3 oth & ſtata "danque caring queſt” oc: 
caſions * Faver es lettere da V. S. per confirmarle = 
di nuovo (eme "fo vivamenite) Fantico. deſigerio mi ni oc 
ſervitla, col duale anderi ſempre accompagnata Ja „ m me- 
mori di quei tempt dolei di 1 e 15 S ch. 18 


I anim 75 _ 
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Reger; calda, e ſecca. Ne pus eſfer invero * 
la 'ſoddisfazicng, che i In tutto reſto” ricevo da queſta 
Corte. E per fine a V. 8. bacio le : mani, 'Di ere x 
* dA goſto 1611, 1 n 0 * wal 
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5 ie 8. proſe, r 
, e finalmente aver fatto un volo 
lud in Fiandra la Maſa ſteſſa a cantar le mie lodi, 
Le, inplacids clima ? Sogni mi pajono. . 'E pur” ho in 
mano la lettera, leggo i verk ; ed ho nelle oreechie þ 
canto della Muſa. medeſima, che mi lulings con le mie 
=O O che dolce letters |, o che vert ſyblimil o 
che nobil ſonctto! In Cambrai dow ora mi trovo per | 
occahone di viſita, ho rigeruti in un tempo tutti quell 
Piaceri ; tali invero, e I grandi, che non mi ceſta pi 
an Aigen guſto del paſſato ſilenzio, col quale V. 8. ave- 
ye incrudelito con me per ei lungo tempo. Godo ſom- 
mamente, ch'ella abbia riſoluto di laſciar, che le ſue 
nme ſian publicate ; e ſenza dubbio yoleran ſubito per le 
gue di tutta Italia. Venoi a Cambrai, come ho detto, 
i N accennata di ſopra. Mi reſtava ſold 
dello Arciveſcovato, per finir Tintiera viſita di tutte 
ee Cattoliche; le quali ho ſcorſe tutte in 
cinque Viaggi. Ho veduti i Ganti e le Anverſe famoſe, 
e le altre pid principali Città di queſti Paeſi. Ho ve- 
Auti i lwoghi, dove fon ſeguie le impreſe di Guerra pid 
| celebrj; e forſe (mi fa orrore'l penſarvi] ho calcate 
Toſſa d Aleſſandro mio fratello, e di Cornelio mio nipote, 
d la foneſta campagna, che ſervi di teatro alla batta- 
glia memorabile di Neuporto, fra I'onde vaſte d'arena, 
Cha prodotte 1'Oceano in quel fito baſſo per oſtacolo a 
ſe medeſimo. Nel paſſar che feci per quella campagna, 
| era meco'] Governatore pur di Neuporto, ſoldato di 
gualita, e ch'appunto s era trovato nella battaglia. Con 


gan 


 d'efier preſo; e qui finalmente rimaſe rotto'l ſuo eſcer- 
tio, ma con gran mortalita inſieme di quel gefnemiei. 


_— be aſs Ar. ac Ars a AG Lax. 


- Popportunita pid. taſto, che deſiderio, di neder 


nuova Republica delle Provincie Unite, per via d ans 


deſiderato di poter communicare a V. S. queſta mia far 


A me n — ons 6555 | 
ſucceſſo. Da queſta. parte: (dicevamid Se accampai 
i Cartolici ; da quella gli Eretici z con qyeſta ordinangs 
& moſſero i noſtri ; con quella i nemici f, in,queſto, (yp 
— diets in quello ſegui. la maggio ug» 
cifione ; cola fece diſcoſtar tutte le nayi Ollandeſ dal 
lito l Conte Maurizio, per metter jn;necelit4'ſuoi. ſol- 
dati, o di moxire, o di vincere; qu con ſommo valore 

combatts I Arciduca ; qui fa ferito 2, qui varſe pense 


Cos parve a me ancora d ; trovato al combatti- 


mento, nell' averne aruta ſul luogo-Reſſs tanto al vivo la 
relazione. Ben può credere V. S. che mi fia mancata 


anche perſonalmente I'Ollanda. Ma l'ho veduta 
ed ho penetrati inſieme i pid. ocrulti arcani di queſts = 


eſquiſita notizja che da mille parti ho procurato d'aver- 
ne. Ultimamente poi ne mandai.a Noma una pieniſima 
Relazione, diſtinta in-tr> Libri ed i Libri in vatj Capitd» 
li. Ho preſo occaſione di deſeriver particolarments con 
ogni maggior brevità nel ſecondo Libro, tatto l ſ 
della Guerra paſſata. Ed in queſta mia breviſima, nave 
razione iftorica mi ſon propoſto il Gorixiſſioao compendie 'F 
dell' itoria Romana... di, Floro, per imitar almeno as 
dove la mia debol penna m'avri. permeſſo, Vinimitabil | 
vivacità, e grazia di quell' Antore. ante volte he | 


tica! e quanto di vederla raſſinata ben prima dal. put- 
gato giudicio di lei, accioeche tanto meno aveſſe poi à to- 
eee Foe at rad e | 
wheres: Nen. 
3 


e Bend pho. 
| - dag + ehe mi — 
Fanriont Eecheffaſtehe, e mi ſtringe'l tempo; abend 
n * mhenndhig > a viſitar due 
| Wink; Slogleſi; M2 quella Citi. Sant 
Omero non — di quattro ore di camino n 
Cates che) vuol dire quaſi a viſta del Canal & Fright. 
tera” Tore ti-nwove u Canbrii;*e di qua poi alfa 
lice refidenza"minii-Braficlles> E; per fine 4 V. . 
Vado le mani. Di Cambrai i 28. 5 nbre 1611. 
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dopo I mio ritorno da Cambrai a Bruffelles, 
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Koche non nf Ii bifognats differir per alcuni jor la 3 
+Poſta,” ch5o-debbo all ultima lettera di V. S. EU 4 
Ia lettera inſieme co fecondi ſuoi' verfi, de Kamparl, - 
* penna. *Miſeapitaron appunts, mentr̃e 46 faceva quel 

viaggio di Duai, e di Sant Omero; onde leſſi, e fileſf 
pid volte le rime, ed Ia lettera, e molte volte inland 
me medeſimo col figufarmi inanzi a gli occhi la dolciſſi- 
ma converſazion dell' Autore. Ma come ha fatto 14 
Muſa di V. S. a diventar 53 feconda nell' et ſua pid ca- 

ar Conſe, che primo paro"U quelle'fime Time mi 
parve'copioſo, e cho non aſpetrava poi queſto ſeconds 

non men copioſo del primo. Mi rallegro percid tanto 

Fid con V. S. quanto pid veggo, che la ſua Muſa L per 
diventar chiara, e ceſebre con queſte nuove s purgate, 

e d pellegrine compoſizioni. Ma laſciamo verſi da par- 

te. - Dove trovera queſta mia letters V. S. in Moden, 
o pure j in Roma? deen en Pit tone; e e tutta alle 
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| que topo roms, e quei ſas, 
| prnen el a buon, grdz, dms dusl- 
ehe ſentiments Cinvidia, ; Sebbene.ip ſono di gia Ham 
45 waviers, che Pa mne 
baſta ſolo, ch ic paſſayvenerar di lontapo, M,. lac, 
ac le Romans gſerd, Pet nſare 'I bellifimo verſo 4 
Alla ane! ds Hane i 22. f'Ottobrg 
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TN nnd mi digeva, iche V. S. non audercbe 
queſt” inverno pid a Roma. Recol verifieatos 
Che quella chioma canvts dell' Apenino, in qurſia pti- 
mo cader della neve, le ha gelata la voglia di far xiaggio. 
Quanto m ha fatto ridere V. S. con quel milleſimo, che, 
aſpetta, per far, che torni a Roma L ignor Cardinale i: | 
Veramente non giunge guà avviſo pid incoſtante di. queſ- 
to, che V. S. illuſt. vadi e non vada. Ma faalmente 
auderz. Chee woppo acati ſono gli Rimoli della gloria, 
che predica'l Sonetto di. V. 8. nel Hehiamar il Egner 
Cardinal di nuovo alla Sparta Romana. In tanto a lei 
i Libri, com 'ella dice... allegeriranno'l diſpiacer di c- 
teſti, nuovi intervalli di tempo. Grandi, e lunghi Joc | 
quelli, che divideno me da V. 8. 1 io 6gaor M 
80. Tang Alpi, tante pianure, e tant anni! 207 
E che ſarebbe, ſe non aveſſero lingua le noſtre penne, 
ed. ale i noſtri penfiezi, per converſar infieme anche im 
queſta diſtanza? E certo la converſazione, che V. 8 
m ha fatta godere di tanti ſuoi belliſſimi verſi, m'ha ap- 


portato un guſto incredibile. Lo ſtile mi pare all ident 
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Benche orami 2 ' lunge 
_ temps, Avis 30 Hatto bd f Gals, ns altri Poet, 2 
bote di letter deficite, che poct parte ſi cbuce- 
a me di far fimili paragon. "Qu 1 ha biſognato f 
e e ſiſſd intorno à materie publiche. 
Wha raecolta di continuo, e diſfribuita graw copia 
queſto fito di Fiandra, in mezzo della Germania, della 
Francia, dell Inghilterra, dell' Ollanda, e delle altre 
. Provincic Unite. "Al mio' tempo 5 fatts la treßun in 


| " queſti pack, per via d'una negoziazione faſtidioſiſſima di 


due anni: s'. akerats la Francia con Ta foga di Conde, 
ricevuto qui in protezione dal Re di Spagna, e da queſti 
Nncipi; d commoffa due volte la Germania per le 
divordis ſuteedute fra due Fratelli di queſto Arciduca ; 

Re &Toghilterra ha biſognato combianere qua per- 
com le foritture ; e con le Provincie Unite la 
quiets non & fata mai tanto ſerena, ch alle volte qualehe 
nuvolo di foſpett; non Pabbia refa anche torbida. NE 
fono maneati in queſto medeſimo tempo molti altri ne- 
£95} graviſſiei, e qui dentro, e quz intorno, ne" qualf 
Ja bilognato occupar gli animi per ferrizio publics, ed 
impiegar le ſatiche.  Contuttocid pur regna' al preſen- 
te qu? un gran ripoſo, che per me in particolare ſurà 
grandifimo- per Pavvenire, avend'io dato fine alle mic 
fanzioni Eccleſtaſtiche pili importanti; nt ſo invero 
qual” d ſtato maggior in met guſte d' aver potuto eon 
Toccaſion della tregua, o d opportunamente cominciar- 
l o el felicimente finirle. E cid Baſti intorno alle coſe 
toccate di ſopra. Noi abbiamo ora in Bruffelles per oc- 
oben di paſſaggio le due Prencipeſſe, Madre, e Moglie 
del Prencipe di Conde, che vengon d' Oflanda, e fe ne 
— qua a Parigh, © A mie pare; che fi fi fata pi 
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lofo'l paſſato ; e pur troppo noi altri ſummo per avams+ 
parne qui in Fiandra. Ho voluto ricambiar la conver · 
ſazione, che V. S. m'ha fatta godere participandomi le 
coſe ſue, con queſta, ch ella goderà parimente nella par- 
ticipazion delle mie. E le K le mani. Di 
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RA * 3 ha * un * di flenzio ſpun- 
taſſe un giorno dell antica memona di V. 8. verſo 


concorrano-? Che Monſignor, Ortembergo ſoſſe fatto 
Veſcovo d' Arras;  ch'egli veniſſe in Fiandra; ehe paſ- 


ſaſſe per Padoa; che foſſe allogiato da V. S. e chegli 
poi al fin rapiſſe pid dalle mani, che dalla volontà la 
lettera ſcrittami. Diciamo'l vero, il mio ſignor Gualdo. 
Chi è lontano riman ſemivivo nella memckin, e nell af- 
fezion degli amici. Ma io ſtimmi ſempre 8 


credere, che niuna coſa, nè puri: Mar gelata di queite 
noſtre ſettentrionali contrade, poteſſe aver forza d inte. 
pidirla. Torno alla lettera; La qual finalmente o da- 


Univerſiti, di cotefli amiei, e particolarmente del pro- 
Prio ſtato di V. S. ho avute gran guſto d' intendete quel 
ch ella me ha avviſato. Ma come tralaſcis ella di far 


D , perch” 
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la mia perſona, Ma quante coſe ha bilognato, che vi 


la volonta di V. S. verſo di me; che mi parevg di poter 


ta, o rapita, m' ſtata cariſſima 5 e due di ſa, ſolo mui 
fu inviata da Monſignor Veſcovo d' Arras. Di cotaſta 


eee gel noſtro buoy vecchio Pigua? Forſe 


nuovo incendio nel mondo- Ma pur troppo fu perico · | 


4 -* 


us Luatters dal Cundiua! Bentivaglio: 

perch! egli s dimenticata di me ? Jo qul viriſima con- 
ſervo, e conſerderò ſempre la memoria di Padoa. Ne 
gia quella delle mura Antenoree, ne dell' altre parti in- 
rarer e ſpi- 
ranti, che mi rappreſentano di continuo gli antichi guſti 
degli anni, ch io vi ſpeſi fra la dalce, e fruttuoſa con- 
verſazione di tanti amici. Reſta, che V. S. emendi'l 
| filenzio paſſato nell occaſioni di ſcriver per Tavvenire. 
Io invitato, riſpondero ; e non invitato, provocherò. 
In tanto fi conſervera in me ſempre I'antico affetto verſo 
la ſua perſonna, e la ſtima, cho fatta in ogni tempo 
della ſua molta .virti. E le prego per fine ogni vero 
bene. Di Bruſſelles i 21. di Gennaro 1612. 
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Signor Marcheſe Spinola, Cavatier del T oſone, 
, del. Configlio di Stato 2 Sus Maeſtd Cattolica, e 
. 4 Campo — * ſus Ne ix 
Fiondra. A A 


Aer nobilt Uk Gains, e per eminenza di merito, 
portò ſeco in Iſpagna il Grandato V. E. anche prima 
l Onde non è maraviglia, ſe da tutte le 
parti ſi concorre quaſi a gara nell“ applauder* a queſto 
ſucceſſo. E veramente fi può ſtar in dubbio, qual ſia 
per ſentirne maggior piacere; © 1 italia, che diede 
V. E. alla Spagna, o la Spagna, che conferiſce in lei 
queſt? onore; o la Fiandta, che le ha ſomminiſtrata la 


| ö f cf - materia principalmente da meritarlo. Io poſſo aftermar' 
+ | 2 V. E. che in queſta Corte Vallegrezza non poteva ap- 


parirne maggiore; e qual ſia la mia propria, non ho 
parole, che poſſano eſprimerlo. Supplico V. E. a gra- 
24 5h wicked —C- dir 
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Nun u Can Bentroogha wy 
dif queſto debole teſtimonio, che gliene i invio. E poiche | 
dovrems riaverls pelo qui fra A udi, allora io ſpero 

di ſupplir meglio con la vivæ mia vo al difetto preſente 
di queſta lettera. Io prego Dio intanto, cha V. E. 
conceda feliciſſimo ritorno, con ogni altra proſperità pit 
deßderata. E per fine le bacio umilmente 16 | 
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AM Torn Abbate Feliciano, Segretario della Santit 
Ae n Ne ae 
ni 
— ſenza dubbio, "come V 8::ſerie | 
che 53 gran parte della Segretaria diinoftro-Sig- 
. in mani di lei, dopo la morte del Signor 
Cardinal Lanfranco, di felice memoria. Ma non ha 
potuto in me'l mio proprio riſpetto in maniera, ch ĩ0 
non abbia antepoſto ad ogn altro quello di V. S. la cu 
virth potrà ota apparir molto meglio in si nobil campo. 
Di coteſta ſuo avanzamento io mi ſon rallegrato fra me 
ſteſſo con tutto Panimo, e ne vengo a dar' ora a V. 8. 
quel pid vivo teſtimonio, che poſſo con queſta lettera; 
2 
corteſiſſimo della ſua. Nel reſto io non 2 
che nel ſuo affetto verſo le coſe mie a6 Fat peb Ul 
dati quei ſegni da lei nelle occaſioti future, che | 
veduti ſempre nelle paſſate. Troverꝭ immutabile V. 8. 
mn me all' incontro, e P'oſſervanza mia ſolita verſo di 
| lei, e Vantico defiderio mio di ſervirla,” E le bacio le 
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Alla Signora . Cs Sciaffencurt, 
-:-Cameriera maggiore. della ok Inf anta., 4 
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ſenſo, che in me nen venga impreſſo « dal Kingolar 
deſiderio mio di ſervirla. Può ella creder perciò, che'l 
mio dolore ſi fa 1 ate col ſuo 
nella morte della Signora Donna Vincenta, che goda'l 
Cielo. Ma poiche Dio con ſegni, f-mavifeſti-Lha chi- 
amato agli eterni ripoſi, come Teſemplariſſima ſua vita 
ei prometteva, dobbiam conſolarci nel fuo paſſaggio, non 
_ invidiar” a lei quella felicita, alla quale convien, che 
; &aſpiriida- noi parimente, per render felici noi ſteſſi an- 
cora. Ho voluto nondimeno ſoddisfar all' obligo, 
che miimpone queſto ſucceſſo in paſſar con V. S. ill. 
il preſente uſſi io di lieta condoglianza pid toſto 74 
che meſta. E per ine) le bacio co ogni maggior 
Setto le mani. Di Braſſelles i 29. di Maggio 1612. 
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HE non pub in ſomma un' oſtinata anni 
Eecovi una mia lunga lettera al diſpetto delle 
Die oocupaaioni, e più ancora del mio decoro, che non 

Vortebbe, -chiio. ricambiaſũi le triviali voſtre gazette di 
Verona, con queſte noſtre eroiche nuove di Fiandra. 
Diſcorriamo dunque ſul ferio. E per riſpondervi prima 
intorno all armi d'Italia, noi qui ſperiamo, che le coſe 
in coteſte parti piglieran Ss piega, e che finalmente 
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28 
coteſta guera, ch & lata ſempre miſta di negoziazioni di 
pace, fi convertirà in vera pace. Io per la mia parte 
cosi ne giudico. E ſebben dico quello, che ſento, con; 
feſſo nondimeno, che dico ancora quel che vorrei. 


Lettere-del Cardinal Bentivoglio. 


Vorrei la pace in Italia; perche poteſſero tanto pid 
reſtar libere queſte noſtre armi di Fiandra, ed efler 
tanto maggiori 1 progreſſi. che qui fi vanno facendo con 
A gran beneßzie della cauſa Cattolica. Ma di queſt 
armi, e di  queſti pragreſh, che ſi diſcorre colli fra voi 
altri? che ſe ne cede? Forſe, che s'abbia voglia di 
nuova guerra dalla parte, di Spagna, e di queſti Pren- 
cipi ? No veramente. E crediatelo a me, il quale, e 
per; ragion del ;carico, che maneggio, e per riſpetto 
della confidenza, che mi ſi moſtra, ho grand occaſione 
di toccar il polſo alle coſe, e di Taper le eriſi di queſti 
moti. L'inſolenze, degli eretici non fi. potevano, pit 
ſoffrire, dopo la novità d' Acquiſgrano, e di Malen, e 
dopo queſt ultima di Giuliers, e molte altre non I ma- 
nifeſte, ma non men temeraire.. La neceſlita dunque 
ha fatto muover queſt armi, ed jl favor della cauſa le 
ha fatto correr felicemente ſin Jui. Abbiamo reſtitui- 
to'l governo a' Cattolici in Acquiſgrano; s'e disfatta la 
fortificazione di Mulen ; e nel medeſimo tempo s'& en- 
trato in varie terre del Ducato di Giuliers. Quindi pot 
s'> paſlato'l. Reno, e dopo alcuni giorni di reſiſtenza 5's 
preſo Veſel, texra groſſa, e di ſito importante ſopra quel 
fume ; nid d' eretici; colluvie d' ogni lor ſetta; uniyer 
ſità dove s inſegna la lor dottrina la Genevra in ſom- 
ma del Reno, perche quivi, ancora i dogmi di Calvino 
ſon quelli, che regnano, e gli abitanti per la maggior 
parte ſon Calviniſti. A queſto ſegno Jon ora le cole, 
E come diſſi, non s'6 avuto penhero qui di turbarle, ma 
di ridurle ad una daiete, ch abbia ad eſſere tanto pit 
150 | durabile, 


., 


33 Tttere dil Cardinal Benin, 
durable. quanto ſari pid onorevole.” In tanto reſtano 


attoniti ſopramodo gli eretici. E gli ha involti partico- 
larmente in 'grandiffimi ſoſpetti Vaver veduto in queſta 
Corte, sd Tuſcir dell' eſercito, gli Ambaſciatori degli 
Elettori Eecleſiaſtiei di Germania, che vuol dir quaſi di 
uta la Lega Cattolica; ed aver veduto queſto Ambaſ- 
ciatore di Spagna, e me ancora andar con Teſercito, 
ſotto Acquifgrano nella preſents Tpedizione, che -8'S 
fatta. Hanno temuto in ſomma, e temono tuttavia, ehe 
queſta ſia una collegazione di tutto corpo Cattolico, in 
favor di Neoburg 'apparentemente, ma in ſoſtanza a 
danno di tutta la lor fazione eretica. La verità &, che 
dal canto noſtro s'$ voluto ſoſtener Neobarg, dopo eſſerſi 
eli dichiarato Cattolico ; e s'> voluto reprimer Pardire 
degli eretici, i quali s avevano di gia con la ſperanza 
divorato I'Imperio, e poſti fra* denti, per cos? dire, gli 
Stati Ecclefiaftici intorno al Reno, e particolarmente gli 
Elettorali. In tutti i quali maneggi, quanta parte abbia 
aviita Vopera, e L'autoritä di ſua Beatitudine, gl altri 
Tubi Miniſtri o ſanno, e ne fo anche io qualche coſa, 
benche mi confeſſi l pid debole di tutti. Ma non deb- 
bo riputarmi giz! men fortunato. Ho avuto occafione 
di trattar in queſta congiuntura coſe graviſſime, e d'aver 
le mani in varie pratiche ; Pune tendenti all armi, e Tal- 
tre alla converſazion della quiete; ma non diſcordanti 
pets fra di foto, poiche s preteſo, che Varmi abbiano 
a ſtabilir maggiormente in queſte parti ripoſo. Il che 
ſpero, che ſeguirà col divino favore. Non debbo ripu- 


- wa dico, il men fortunato, quand'io conſidero, 


cl'oltre alla trattazion de' negozj ho veduto formar | 
queſt” eſercito, e vedutolo uſcir* in campagna, e marciar* 
ordinatamente, e che ſopra le lancie, e le picche, ed in 


boxca de moſchetti, e cannoni ſi portava Veſecuzione: - 
nl | del 
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del Mandato Imperiale, contro gli eretici d'Acquiſgrano. 
Ma non pid. Che pur troppo lungadiventa.ormai queſta 
lettera, e troppo mi ſono io diffuſo in riferir tanti ſuc- 
ceſi di queſta noſtra arena militare di Fiandra! © Ripi 
glio dunque la mia perſona di Nunzio, e laſcio a vol 
voſtra di Gazzettante. E per fine vi prego ogni bene, e 
ig 
. TI 
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A moſtrato I ſolito ſingolar ſuo valore V. E. nell“ 
H acquiſto di Veſel; ed ha dato duova occaſione 
alla Lega Cattolica d' averle nuovi oblighi d'un ſucceſſo 
cost importante, To me ne rallegro nel piu affettuoſo 
modo che poſſo con V. E. e come tanto intereſſato nella 
particolar gloria di lei, ed come tenuto per tante cagioni 
a deſiderar proſperi avvenimenti a quell armi, che di- 
fendon s buona cauſa. Piaccia a Dio di ſecondarle 
ogni giorno pid, e che la mano di V. E. Cha ſaputo con 
celerità cosi grande, e metter infieme Veſercito, e con- 
duarle contro i nemici, ſia l' inſtromento dal quale ab- 
bia in queſte parti a ricever” altretanto di vigore la Reli- 
gion Cattolica, quanto eſſa prevale di giuſtizia all' im- 
pietà eretica. Io diedi ſubito pieno ragguaglio alla 
Santità di noſtro Signore di quello, che fu veduto da me 

medeſimo per quel poco tempo, ch' ebbi fortuna di eſſe 

ſoldato anche io di V. E. ſotto Acquiſgrano, Ora in- 
vierd a ſua Santità le relazioni, che vengon dagli altri 
intorno a coteſti felici progreſſi di V. E. e quelle particot 
larmente, che ne fa riſonar la fama publica, degna tram: 
ba delle ſue lodi. E per fine le bacio riverentemente le 
mani. Di Bruſſelles i 12. di Settembre 1614. 
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JHE, v. S. 1 poteſſe. con ogni felicitd, e condyrk 
in Iſpagna, e ſpedirſi da quella Corte, e ricondurſi 
poi in alia, niuno pid di me ha defiderato, e niuno | 
gode ora più di quel che fo io di vederne riuſcito cos} a 
pieno Veffetto. © Di tutti queſti ſacceſſi io vengo a ralle- 
i con V. 8. ill, quanto pin poſſo affettuoſamente; 
ma ſopra ogni coſa, ch ella del fuo ſingolar merito abbia 
dato a quella Corte $i chiaro ſaggio. Ch oltre alla re- 
lazione particolare, ch'io ho avuta di cio da Monſignor - 
di Capua nell' ordinaria noftra corriſpondenza, n's volata 
la notiaia in tanti modi sd Pali del grido publico, che 
V. S. ill. non poteva deſiderarne pid nobile teſtimonian- 
za di queſta. Piaccia a Dio di ſecondar le ſue preſenti 
proſperità di viaggi, e di negozj con un nuovo corſo di 


mille altri lieti ſucceſſi in futuro, e di conſervar lungo 
tempo alla ſua Sereniſſima Caſa quell' ornamento, che le 
ha. dato con darle I'll. ſua perſona. E qui per fine. io 


bacio a V. S. ill. con ogni maggior riverenza le was, 
Di Bruſſelles il primo di Novembre 4614 1 
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Ala Signora. Donna Franciſca di Clarut Ambaſei- | 
atrice di Spagna. A Praga. Alert 


II molto prima d'ora io ſapeva, ch'una delle cose 
pid deſiderate dalla Santità di noſtro Signore era 
Caves i Signor Don Baldaffare di Zuniga i in Roma per 
Ambaſciatore' di ſua Maeſtà Cattolica. Ond'ib non 
dubito, ch'ora” non ſia per effer” altretanto grande A 
0 di * gpm. per queſto fi fuvcello, ad nE ſtato 
prima 


W —W 4£ 


1 


Bes # . Benttvotg 8 25 

ande duo denden. "Fra le "kk "conle- 
S ö nd's rela qu elf” Elezione A piena © applauſo, 
io non l gert Karp alcuna conſiderizzone e mia 

Ce g tũtto cio *2vendomi qui V. E. favorito ſem- | 
fog 2 ö termini ﬆ corteli, e non meno't Signor Don 
Baſdaſſare medeſimo di loptano, & forza, h ſenta 
925 5 Salto Tan tal ſucceſſo anche per mio pro- 
Con V. E. io me ne rallegro con tutto 
e oa, „ ch'ella ſia per reſtar fod- 
disfatta SE della [i di Roma, che non le 
fa punto | per. diſpiacere q aver laſciato coteſta di Praga. 
I tanto 10  fard precurſore di V. E. dovendo ſeguire.j in 
breve la mia mia, partita c da queſta Corte, e delle ſue ye qualiti 
ling gofari faro, quella relazione anticipata, che debho ; 
den 51 . Ao che ne reſteranno pid tofto 
ombreggiate, Sun: ; Per fine a V. E. ri- 
verentemente le mani, 10 8 e prego ogni pid 1 
3 Pi —.— 1 2, i Settembre 1615 {ll 
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at Sine 5 eurer Livia ca 4 
wet All, 
10 non dea mal di Germavia ? come drake 
V pellime ; z leghe eterne, montar', e ſcender del 
continous ; palfar mille fiumi con mille pericoli nevi fin 
al ginocchio ; venti, che fendon le Ebbs, e le orrechie; 
e ck ĩo non dica mal di Germania ? Ofterie * ſuceide ; 1 
oſteſſe, che ſubito inlordan, non toccan 1a ma 0; 
ſtufe putzolenti ; Vini, che tuttavia tirano "al" mg 
Vivaiide piene di ſpezierie; e ch'io non de mal 4 
Germania ? Alloggiar ora fra Calvini ,'0 ) 1 fre Late- 
| 3 ; rani ; 3 
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26 Jnttere del Cardinal as 
ranj ; non poter dir meſſa, ne udirla._nelle_feſte pid 
principal; caminar mille giorni ſenza trovar* alcun 
Jaogo di qualit3 ; e ch'io non gridi contro Germania * 


Non Geda perd V. 8. ill., non creda 8 Facilmente t tutto 


quello, che ſcrivo. 1 verits ©, ch'i 10 non ho voluto 
dirla quaſi 3 in niana delle coſe, cho ſeritte. Scherzo 8 
ſtato'l non dirla; e mi pareva appunto 4 ſcherzar tat- 
tavia fra le converſazioni ſolite di Bruflſelles, e t t. tattavia d di 
far la perſona di coreiggiano, in luogo di Wella, che mi 
convien far ora di viaggiante, Mi diſdico dungue._ 


trovato trattabil camino ; leghe tolerabili; pallan Reno, 


ed il Danubjo felicemente; oſterie molto contode ; ; "of; 
teſſe amorevoli, e che ſecondo lo til del pacſe n ee 
entrat meco a tavola; ſtufe tiepide, e politilhme ; vini 
molto Aporiti del Reno, e del Necare ; Calviniſti Wg, e Lu- 
terani, il c cui Calvino, e Lutero non e altro, che'l maß- 
giare, ed il bere ; queſti ſono quei tanti mali, che fin 
oro ho Patiti 1 in Germania, e che dovrò p: 1 her 
mio arrivo in Italia; benche di giz ele far p 


Cattolico, quello, per dove io paſſerò da qui ary 


ho fatto viaggio proſperamente. Paſſai l Reno 
Spira; Città pid nominata, che bella. He paſſato pai'l 


Danubio a Ulma ; vaga Città invero, e che molto 


m'ha ſodisfatto. Ma queſt , Auguſta ha dell” auguſto 
certamente negli edifizj, nelle ſtrade, e nel popoſo, e 
per me, credo che la Germania non poſſa aver Città 
pid bella di queſta,  Qy} mi fermerd dimani, e ſegui- 
ters poi verſo Iſpruch il viaggio: intorno. al quale con- 
tinouerò a dar quel ragguaglio, che debbo à V. S. ill. 
E le bacio per fine con ogni affetto le mani, pregando 


By che le conceda ogni proſperit pin defiderata, 


N 111. 4 9 616. 


Ora mi trovo in Auguſta, E fin qui per Dio 10 grazia, 
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8; ll. 4j Fs m'avr Jetta 1 nel cuore Tallegrezza, 
vv . nacqus in me ſubito alla nuova della fua po- 
mozione al Cardinalato. " Laffettuoſa mia ſervitũ verſo 

dj I i, eſercitata in Roma da me prima con ' uffizj pri- 
vati, e e poi con occaſione Kelle coſe publiche 5 lungo 
tempo, mentre ella & ſtata i in Francia, ed io in Fiandra, 
le avra facilmente, anche ſenza. Ve eſpreſſione di queſta 
lettera, teltificato a pieno'l particolar Zuſto, che nh 
ſentito. * Grande uſura di gloria ha partorito 4 V. 8. . 
reſſerſi ſoſpelo l ſuo avanzamento dalla E 
paſſata a queſta. "Quanti accidenti dopo ati in 
Francia ? Quanto grandi ſono late le ultime turbulen- 
ze? Onde tanto pid ha potuto faticar fruttuoſameute 
8. ll. in ſervizio pubblico, e con tanto maggior ap- 
p auld conſeguir quella dignita, ch'era meritata anche 
prima dal  Lingolar ſuo valore. Della promozione io 
ebbi nuova s0˙l punto del mio partire di Fiandra, che A 
fu a mezzo'l meſe paſſato. E ſe prima mi diſpiacque di 
non ritornar” in Italia per Francia, molto pid m'è diſ- 
pacciuto 'cid dopo, per non eſſermi ſtato permeſſo, ch ĩ0 
medeſimo foſſi lettera viva di queſt uffizio. Per eoteſte 
Maeſta io portava brevi della Santità di noſtro Signore, 
e lettere dell' ill. Signor Cardinal Borgheſe, Ma Ja 
tardanza del lor ritorno à Parigi, e la neceſſità del par. 
tire dal canto mio, fecero, ch io mi riſolveſſi a voltarmi 
in Germania; la qual riſoluzidne preſi per far il viaggio | 
in carozza, e fuggir in queſt aſpra ſtagione Alpi 
degli Suizzeri, e quelle ſcale immenſe di San Gotardo. 
Prima dora non ho ayuta comodita di ſcriver' 4 V. 8. 
ill. Ora piglio queſta, che mi ſi porge in Auguſta, e mi 
E 2 rallegro 


Þ 


28 Lure del Cardinal | Bentivoglia. 
1 rallegro quanto pid poſſo affettuoſamente con le di ve. 
1 derla aſceſa al Cardinalato; vella qual digit, non 
dubito punto, ch'ella non ſia per far apparire al Teatro 
| di Roma cos} chiara la ſua virth, come chiara Tha 
| _ riſplendere i in tante occorrenze pubbliche a quel 
Francia. Torno ora a me ſtelſo. Domani ni 10 ee 
4 Auguta, e di qui me ne vo e 2 Ferrara 

per r i miei, e le coſe mie. . poll i pid 


preſto, c e he potrd 1 verſo Roma'l viaggio, per riverire i 


t : i, 


Mi, e riconoſcer a Corte. Dico niconoſcere, 

ns dopo tanti anni di lontananza, e tanta N 
coſe, quella Roma, che troverò, non ſara pid, 

z'altro quella, che gia laſciai. Cola {pero, ch 15 

1 | occafione di riveder preſto ancora, w- ſeryir V. s 

Þ di goder' 1 ſoliti ſuoi favori. Ho avuto fin qui pid felice 
viaggio, ch'io non penſava. Poco ghiaccio, - e poco 

biſogno di ſtufe c'> ſtato fin ora. La minor parte 
refta. Piaccia a Dio, che non ſia la pid difficile. _ 
per fine a V. 8. ill, bacio umiliſſimamente le mani, e 


Prego ogni maggiore felicita. D e "hk Gy 
naro . 
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| A corche non pigliaſſi a pena, mi RO in 
* mano da ſe medeſima, perch'io aveſſi a dolermi 
Kat tenz 50 tanto crudele, Avervi i io {critto, e voi non 
- avermi riſpoſto ' Dov's Tantica voſtra memoria di me? 
Dove la correſpondenza al vivo mio affetts verſo di voi ? 
Da Bruflelles " | ſerif ultimamente 755 lettere, dando- 
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dne Cardiual Bentivegliv. 


Tate, ch io Favers poi, gitenuta, ., E:dj gi3 Sc. 
mi in Trento. che yuol. dire alle porte ggf di, Fehn. 
Dimani m'imbarco. 58 T dice, 6 ſperg in n Sonne, ;v 
di volar an Vali di, queſts: rapidiſimo fume. 3 
Bog Quanto mi dugls di. non, veder Anita aneora 
la prigionia, del. noſtro Tedeſeþi, e di nom potcrla, ors 
in quell Cin l, Straui cafi che, monde gie 

ogni dd, o provar” in noi ſteſſi, 0. patir negli, amici 
Non ho trovato qui'l, Cardinal, Madruzi, per eſſer egli 
ora, a Riya. S io ſoſſ pid libero, e la ftagiong mighi- 
ore, tutte le catene del voſtro arſenale di Venezia non 
mi terrebbono, ch id non defi. una ſcotſa a, Felire. 
Ma, fate conto, che queſta, letters vi porti una ſpirante 
imagine di me ſteſſo. V'abbraccio dungue ftrettiſima; 
mente, e vi prego a darmi qualche nucva di voi, dopo 
un interdetto di ſearazion cas Iunga. E poicke, n 
poſiamo eſſere inſieme colle e. accompagnate- 
mi col defiderio, coll animo, ch i0 nell! iſteſſa modo 
rimango tutto con voi; voglio dir con V. 8. ill. per 
 finix par la lettera con quell',onore, che Ia duslitz ius 
nchiede, e ch'io pid d'ogn” altro le debbo. E per ns 
le 9 ogni vera felicita, Di Trento i 23. & Gen- 
ny 46 Maag ig ine b nook af 19911189 EA N 2. 
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| Eos ports & Italia, Ost dnn fiene a Tink: 
avendo fatto fin qui, per Dio grazia, proſps- 
ramente l viaggio. In Bruſſelles ebbĩ la lettera di V. S. R. 
che mi teſe l Segretatio di Monſignor di Bari mig ſuc⸗ 
ann e . r 
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oni 6} grandi, che per quanto correſſe P mano 
alla penna per riſpondere, ſenipre ne ful” diſturbats, 
Riſpondo al preſente, e remeron, 72 = 
cosi dire, non efſendo io ancora del tutto in Italia. 
V.S. R. con inpaticizz delideri di revedernif,” dis 8 
dovuto all' impazienza Yet mib defiderio di vedere, e 
ſervir lei; e di participare col ſolito guſto, « tus 89 
dolciſimi ſuoi congreſſi. Delle mie ſcritture ſi paflerd al 
jora ; & confeſſo che da lei n' ambirò principalmente'l | 
giudizio, per meritarne a queſts modo tanto pid da j al- 
tri ancora V'approvazione.” Ma ripiglis'! viaggid. Pit 
fortunato quaſi non poteva riuſcirmi ;' eſſendoſi aþpens 
fatta vedere Yortida famiglia def inverno';” 'ﬆ Poche 4 
ſono Rate le nevi, 1 ghincci, le pioggie, ed i venti. Un“ 


| Inverno'in ſomma, fi può dire, ſenza inverno. Ma Tho 
portatò interiormente in ine ſteſſo com an” ãſpra, ed of: 


cura nebbi di dolor, cho ſentito, e the ſento in awe? 


 Laſciara” Ia Fiandra, cios, quegli ottimni prencipf; quel 


miniftri di tanta ſtima; quella Corte compoſta di tante 
nazionĩ; quel paeſe prattcatb da ine tant anni; ed u 


numero infinits d' amici, hanno moſtrato ſomma tene · 


rez2a in vedermi partire, e che hanno moſta egualmente 


in me nel partirmi da loro. Dimani, piacendo a Div, | 
m incaminerò verſo Verona. Ho fatto yiaggio, per 25 


Germania in car6#z4 ; e ſon venuto fendendo quel lato 


che riguarda la Lorena, gli Suizzeri, e queſta 8 1 
parte d'Italia. Uſcj di Fiandra per Lucemburgo, e ſon 
paſſato per le Città di Spira, d' Ulma, d' Auguſta, 4.17 
pruch, e finalmente ſon giunto a Trento. Ma non 
per lettere. II reſto a bocca. Dig gil veßgo Roma 
con gli occhi del defiderio ; e di gia commincio. 2 dar 
* _ 4 V. 8. R. I primi abbracciamenti coll animo. 
i maggior contentezza. Di 
0 i 21. 4 Gennaro 1616. A 


Litter a 


wht Ronin * 
A Signir „ Cardinal UP" Matt. Ae 


8 
Co Lu guar ere nen de Ne. 


MW 1 lege: 5) 
ta del Cardinalats ricever da lei non men di ſplen- 
dore, che darglieme Onde non & maravighs, ſe la ſas 
pfothorione & ſeguirs con- infoliti.-wpphauſe; " 10, che 
proſeſſd una ſervitu . devota verſe qa {64 ſeren caſa, 
vengo ora con ogni pid umile affetto a Ya | 
lei di veder collocata in grado s eminente T' HH a per- 

ſona, e prego Dio cch A lei renda queſtꝭ ſucceſſo <6 

felice, come al ,_—_ Collegio, ed alla Chieſa tutta e C 
che debbo a V. 8. l. del ritorno, c'ho farro di Flanders 
in Taha; &d 2 paſſar riverente ſcuſa don lei, ſe hon ho 
a d'ora per I\mpefliment6\del vag fod- 
Giefar all- obbligo del preſente mio oftlzidt E per fine 
le bacio umiliſſimamente * 2 8. a 
Febraro 1616. 
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TN 'Fiandra it io > ed c con fngolar devozione la 52 


ſervith a V. S. ill. quand'ella pad col Sereniſſimo 
Duca ſao Padre, Ie memoria per quei e {1 


ſeguita la pro- 
mozige & . 8. i. al 'Cardinalato, 3 


ſua Beatitudine, e con tanto onore del ſacro Collegio, 
vengo anche jo a rallegrarmi nel pid affettuoſo modo che 
poſſo con lei di queſto ſocceſo. Alla publica allegrezza, | 
che ſene moſtra, den Pos ella perſuaderfs, che copri- 
ſponde 


ponde a pieno Ia mis: pern 6 che mung pip, di, me 
goda in veder a . ſua Per- 
ſona, exl eminenza d'un tamo grado, o lo ſplendore d un 
e gan ſangue. Io Ia ſupplico a ſeuſat la tardanai di 
gurlt? gffizio, non eſſendomi ſiado coneeduta di paſſarlo 
davon ora in Ferrara, per avermi trovato la 
promozione in viaggio, mentte io tornava di Fiandtwin 
Italia. Kd V. S. ill. per fine bacio umiliſſimameote le 
msi, n ds Dis le prego ogn':alura maggior grandetua, 
n r 1656. 50 e 
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1 ibn 1 5 ot off's ett a 1.2 .% odds als 
4 Padre Maghtro Fra Pranteſet Broeta delt Or- 
in S Demeucn, Predreatore Spagnuels d 

ſus ¶Maeſid Catiolica, ane Atze ts 
-» Bandra." umn mas yt 46 meme af ede of 


1 018109 T 
601 finalmente jo ſon de. Ss e ſubito 


A vnluto dne urviſd 4 V. P. Lüdato Di- Müll 


hs volte, <h'io ſono arrivato ſano, dopo s lungo viaggio, 


e per W orrids Ragiohe da n 
d' eſſer rinchinſo nelle carceri delle 7 A 

4 2 df balzat pet Falpi del Tirols itt 24. K 

A0 A ne ho avits, e ſtagione e viaggid gad Be, 

* as hon pevlava, com“ ho ligntheats per Urs” 
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Sighote," b ook oo Ut; Sign . en 
FVorgheſe. A pid bell“ agi ſwädilferd 10 aff 

- vbblight della Corte, 14 N 5 6 eme truove mural 
benche appena 10 polſo palarne, elende appens gfun- 
to. © Niceva dunque V. P. ſolamente queſto* mib pril 

a avis er ors ; ns le pain poca Hnezza amofe 
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NR: urns cans I... 
n Ma, 
1 conte de giorai, o Vimpaticnew del guſto m' hanno 
ingannato. Al Padre Confeſſore dell' Arciduea Tetenif- 
amo bacio afrttucſamente le mani, ed 2 V. P. prægo 
r „ r- di Marzo 
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bene un poco pid tardi, non però eon minor pia- 
cere. Godo infinitamente,” che nuovo Nonzio abbis 
dato a buon principj ; e ſpero, che corriſponderantio = 
ſempre maggiormente ancora i progreſſi. Che di me 
ſia per reſtar la memotia, che V. P. mi fignifiea, debbo 
certo in qualche parte ſperarlo ; perche mi ſon partito 
di coſtà quaſi pid Fiammings, che Italiano. II Cavalier 
Maſio Reſidente di coteſte ſeren. Alte zze mi viſitò "quaſi 
ſubito, e s imagini V. P. ſe abbiamo parlato di Fiandra, 
e ſe queſto congreſſo ha ravvivato in mei ſenſo degli 
oggetti Figmminghi. Ma per ora laſciamoli. ' Io fui poi 
zaccolts con ſomma benignità da noſtro Signore, e dall* 
UL Borgheſe ; n& potrei dire quanta ſoddisfazione moſ- 
trano d'aver-ricevuta del mio paſſato ſervizio. Il che 
mi fa ſperare, che non ſiano forſe per laſciarmi ozioſo 
„ r che naſea d' adoprarmĩ nelP 
E di gia fl perla di due pid profimi impieght ; 
— cb della Nunziatura di Francia, che | 
riamente fi deve provedere hen preſto; e Taltro di quel 
la di Germania, che ſi tien per vacante anch'eſſa, a- 
- F vendo 


b. 


24 Laue dates Being 
vendo-quel Nunzio dimandata licenza pid volte. 1 


ſenſo di Palazzo yon ſi penetra ancora; mia quel della 
Corte ſempre curiaſa, e che molte volte elegge prima 
del Prencipe, par che deſtini ſin ora me pid d ogu altro 
per Hung di queſti due carichi. In Germania i freddi, 
— e le tarole mi fanno maggior paura, che non 
fanno i negozj. All” incontro molto pid in Franciai 
nepozj, che Faria, e quel vivere. In tanti anni di Fi- 
andra, non ho veduto altro da quel lito vicino che pro- 
celle, tempeſte, e naufragj nel mare di Francia. E 
tuttavia reſta, o Minocę queſto Re, o poco fuori di 
Minorità; e per conſeguenza, o vacillante'l governo, 
o in pericolo manifeſto di vacillare. Ond' ho ragion di 
temere quella ſorte di pelago; il quale di ſua natura anche 
S tempeſtoſo, quand & pit quieto. Della Nuntiatura di 
| Spagna, non abbiam che ſperare, perche non fi muters 
Nanzio per un gran pezzo, Ma pid toſto che viver' in 
eule, u mb ſarebbone ctri tutti UH hmpieghi, non che t 
due accennati, i quali ſono de pid riguardevoli, che 
poſſa dar la Sede Apoſtolica. In tanto mi rieſce-fuori 
di modo ſoggetta, nnn 
tiſpetto maſſime a coteſta, ch'io | a . bera, e at 
piacevole in Fiandra. Qui viſite p corteggi fre- 
quenti; ſonno, e cibo rubbato; , che peccan nel 
dolce; aria, ch'eccede nel grave; converſazioni, che 
finiſcon nel ritirato; ſervith ſenxa condimento di Über- 
tz; e vita in ſomma tutta differente dalla paſſata. E 
quel ch'è peggio, non avrò qui la ſtate freſca di Fiandra, 
e quelle noſtre uſcite ameniſſime di Bruſſelles. Ma non 
pid in queſta lettera. Al noſtro Padre Confeſſore i ſo- 
1 E per fine a V. P. 3 
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. Lee i el 
Seba che ſana... Con altre del mio Segetne 
le ſarà giunto T avviſo della mia ãndiſpofizione. Ota o 
medeſimo le invio quello della ſanità, cho ricuperata. 
Ma ſon tuttavia molto languido, Sempte dubitai dd 
queſt aria, e pid ancora di queſta vita. Appena co- 
. Langue). Pagina 

one l'infiammo maggiormente, e ſe n'acceſe la febre 
che fiera ſete.ho. patita ! Ds atk. 
te! Ma pur ch'io non ricada di- nuovo, perders volen- 
tieri ogui memoria dell indiſpoſizione paſſata. + Quant 
ho deſiderato in queſto mio male di goder la converſa- 
zione di V. P.! E quante volte m' rifonata' alle orec- 
chie la canora tromba de' ſuoi ſermoni! Allera pia 
brevi, che ſono. pid lunghi; e pieni di dolzcezza N 
allora, che pid vibram fulmini di ſpavento. In quelle 
vigilie, ho rammemorato mille volte à me ſteſſo 1 nöſttß 
 viaggi,; e d Anverſa, e di Cambrai, e di Marimonte,” 8 
quello che facemmo in militarmente con 
Teſercito, nel caſtigo che fu dato agli eretiei d' Aequif- 
grano; infieme con tutte Taltre noſtre riereaaionĩ pid 


Roma, ed alle mie coſe preſenti. Veggd in eſfe im- 
pazienza di V. P. e le conſeſſo anch'io con ogpi/eandois = 
la mia. Se guardaſfi alla Corte, ſarei di gid Nuno: e 
di 12 dall Alpi, non che alle ripe del Tevere. Ma ds 
Palazzo vengon gli impieghi, e non dalla Corte; 1a 
quale ſebben molte volte elegge, molte ancora a wa | 
Dal vero Oracolo dunque biſogna, che fi ſciolga 1 enig- . 
* degli accennati due carichi. In tanto, ſegua che 
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ſoavi, - e pin domeſtiche di Bruſſelles. Ma tome as 


: e mai non ho avuta ri 


| e tutti gli amici, e Signori miei 


vuole, io d gid flo gon Fanimo preparito. E per fine, 
Ma non ancora, N Palre.Coufelfore is ferifli da Spira, 
Procuri V. P. di ſapere ſe 


la letretg gli capitd. Non li ho poi ſeritto pidꝭ pech ic 
8 che fand egualmente ſue le lettere, ch d 


ſctiyo a V. P. E qu finiſco, e prego Dio, che Tune; & 
r e enn 
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n e tut di già col penſiero nuovamente 
fuori d Italia. Ben, ſo, che V. P., if Padie Confefiore, 
miei di coſta avrebbon vo- 
lato vedermi pin koße in IIpagus, come. ſegui del Cardi- 
nal Caraffa mio antetsſſore in Fiandra. | Ma quella 
Nunziatura non ſi provederi per un pezo, com ho 'gid 
ſcritto.z e nel reſto cumpetond infieme le/conſeguenze 


Cambidue i catichi, ed in ambidue ancora; f può Uir, 


le occaſioni di poter utilmente ſervire alla Chieſa. Gran 
vantaggio ora ð nell uno, e nell' altro't veder'congiunte 
con queſti reciprochi matrimonj cos ſtrettamente le due 


| Corones Jo non portetò meco altri ſenſi, che quei del 


mio Prenxipe; nè altri poſſond efſert i ſuoi, che quei di 


. Padre commune. E ben Tha moſtrato fin*' ora, non 


wende mai procurata coſa pid vivamente, che di veder 


l uniti bene inſieme i due Re; e di queſti due poli del 
| ' mondo Cattolieo ben conſpiranti uno ebn Tultro, piover 


felici inſſuſſi di religione, e di pace alla Criſtianita in 
50 parte. In e 
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gentilezza, e valore. E la quahitä dell' iu 


Wee 1 
r -Viſconti Che ies di Camera, Prijito Milaneſs a 
gam nobiltz;/<* di grandifſima alpetjazione.” _ 
alla mia partita, biſogua che prin” rihffeſcht; e 
2 eſſere, che al entrar di Settembre, Io vortt 

di gia eſſer fuori dt Roma, cost temo quelt” atia, e mak 


ſime ora di Luglio, che 'I Sole qui non riſcalda, ma cuoce. 


Onde ſempre pid dubitq di dar' in qualch' altra ricaditts' 
di nuovo, che ſia pid pericoloſa della paſſata. Ma ceſſi- 

166% mali augurj. Della ricaduts avviſai V. P. E chiib- 
n' era preſto poi anche riſorto. Della partita faro l mede- 
ſimo, e della qualità del riaggio. Avrei defiderio di 
farne parte ſd Ie galere da Civ: wvecchia 4 Matfllia. 
provar” un poco 1a nauſea del Mare, 1 balzi d 
montagbe. Dubito perö, che non _vi fla per eſſer 
paſſaggio; e ehe mii converrã miſurar PAlpi deim Sa- 

voja, com' ho fatto quelle degli Suinzeni, e del Tirelo- 
Ma poiche mi tocca in ſorte d avvicinarmi di huovb Alta 
Fiandra, chi ſa; che non poſſa ancors naſcer qualche | 
octaſione di rveder V. P. in Parigi, o HA intortio?” K 
ſo etfella nudrirà volentieri parimente "queſta ſperanza 
dal canto ſud. Intendo, che'l Signor Duca di Mon- 

teleone, il quale ha condotta I Regina ſpoſa a .matito 
in Francia, reſterà parimente co“ negbzf del Re Catto- 


lieo per qualche tempo appreſlo'l Re Ctiſtianiſimo. 


Gran Cavaliere mi 'dicon tutti, ch'egli L, per bonta, 
implego moſtra 
in lui molto ben le prerogative del merkte. 10 di cis 
godo infinitamente per Poccafione, ch'avr3 di corilpon/ 
denza nelle [coſe publiche'l mio miniſterio col Tuo, NE 


potrei direꝰl guſto, che ſentiro ancbra di vedere Am- 
| baſeiatore di coteſte. Altezze in Parigi'l noſtro Signor 


Ferdinando de Buiſcot, freſcamente ritorhato dall' Am- 


| daſciaria C'Inghilterra, © n ditemo, e di 


4 quante 


5 e — 25 
4 quale ancorche lantana, 
— —5 i i noſtri congreſ. E per ine al 


en 18 
4 . Cee Laden che . ok 
** Papa Gregorio AT... ; A-Pavie,.. 
147 111 15iv24 USED .; w A 11 
18 Px trovai di r mia Nan- 
4 ziatura di Francia, quando venne Vavviſo della pro- 
141 mozjone di V. S. il. al Cardinalato, . Di queſto ſue- y 
ceflo jo mi rallegrai col Signor Conte ſao fratello ſubito | 
in voce; e mi riſervai 8 paſſarne poi con lei ſteſſo do- 
vuto uffzio qu} da Ferrara con lettere, Va non cos. 
roſto vi giunſi, che ricadei infermo 4'una indiſpoſizione 
patita in Roma. Ora che per Divina bontà io me ne 
truovo riſorto, yengo 2 rallegrarmi, nel pid riverente 
modo che poſſo, con V. S. ill. di vederla collocata in 
Auel grado, ch era dovuto anche prima, ed alle fue cot 
degne fatiche di Roma, ed a quelle che dopo ella ha 
continouate oi degnamente in Bologna; che tanto pid al: . 
vivo faranno in lei apparire .I'eminenza- del merito, 
quanto pid negli occhi publici ella ne conſeguiſce ora la 
ricompenſa del premio. Vengo inſieme a dar quel rag- 
Zuaglio, che debbo a V. S. iI. della mia pardita di qu | 
in Fontinonarione del mio viaggio. Nel quale procu- = 
rers, che mi ſucceda di poterla riverir di-preſenza ; per 
ricevere particolarmente da lei, conforwe alf ordine 
avuto in Roma, quell' informazione delle coſe di Lom- 
bardia, ella ſtimerà is proporzionata agli uffzj che 

dovran- 


2 


2 


upp) Mw. 
dovranno efler fatti da me per 3 
cia. E per ſine a V 8. i. bacio con eren 
le mani, pregando Dio, che le ch ti 4 | 
rita r Di Fara 1", Pinan 
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TURTLES &n- 18 r 
V. 8. R., perche veramente 0 party da Ferrara, 
Elan che ſoſſi in termine di partirne. Ma che Non 
ſarei mai guarito ſotto L oſcurità di quel cielo, ed in 
quella conca di fango, e di eabne. M'imbartai ful Po; 
ma preſto me ne pentj. perehe mi pareba di Titörnür in 
Yietto, in vece d'andare inanzi; tanto lunga, e moleſta ' 
mi riuſciva quella navigazione contro acqua. Ia modo 
che non viddi Tora di mettermi in terta a Galltiert: 
Quindi mi trattenni col Marcheſe mio fratello tre ziorni, 


a ripigliar un poco meglio le forze; colle n 
crebbe l' animo, e ſeguitai po?l viaggio per tert, e 
venni in due giorni a Cremona, in due altri x Pavia, <_ 
in uno, e mezzo a-Caſale'di Monferrato. Con una let- 
tiga del Signor Prencipe di Guaſtalla feci queſto Vidggio. 
In Caſale paſſai'l complimento che biſognava col Signor 
Duea di Mantoua, che Vera giunto'l” dt inanzi; ed 16 
me n'andai dopo à Trino, ſette miglia lontana, e vi 
dimorai un giorno, alloggiato nella medeſima caſa, dose 
fi trattiene' l Signor Cardinal Ludoviſio, inſieme col 
Signore di Bethune: Ambaſciatore ſtraordinario di Fran- 

* yer occafiotie del preſente Trattato, ch'è in mano 
= loro. 


f 


%* 
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Del Trattato Tuno, e Talro wi diede parte 
me ne parld molto a lungo ancora Signor Don Pietro | 
«6. Toledo Governator di Milano, che. viſitai in 5 
luogo 14 appreſſ un miglio. E cos ſodisfatto ch ebbi a 
quel, ch io doveva nell oceafione di quei —— 
ne venni verſo Turino, dove ſon giunto in un giorno, 
© mezzo, apunto oggi, che ſiamo alli 16. E del mio 
viaggio fin qui, tanto baſti. Della mia convaleſcenza, 
quello che poſſo dire è, che di convaleſcente ſon fatto 
ormai ſano. Ho ripigliato forze, ſonno, appetito, 
vigor di ſpirito, allegria d' animo, e non mi manca al- 
tro ad eſſer intieramente ſano, che rimettermi un pogo 
pid in carne. II che ſpero, che ſeguirà prima forſe Bi 
paſſar I Alpi; le quali biancheggiano quà d appreſſo, 
{parſe di neve pi toſto, che piene. Onde ſara. facile 
ora'l paſſarle; e fin qui. la ſtagione non, patrebb”. efler 
pid favorevole al mio viaggio. Non ho trovato qui is 
Turine'l Signor Duca, eſſendo andata ſua Altezza | 
um luogo chiamato Maſino, ch'e lontano di que venti 
miglia, dove ſono per abbaccark inſieme I Signor Car- 
dinal Ludoviſio, ſua Altezza, ed il Signor di Bethune. 
Nel reſto per tutto l. Paeſe, dove. ſono paſſato, dn Ca- 
ſale in qua, ogni caſa © in arme. L'accommodamepts 
f tratia con gran caldezza; ma le difficolea ch ĩncontra 
fon grandi ancora. Piaccia a Dio di ridur I Italia alla 
prima quiete.; e per intereſſe mio parimente, perche 
ſenza dubbio ſe non ſi depongon queſte arme d'Italia, 


xinſciranno a me torbidi ſuor di modo queſti principh 


della mia refidenza di Francia. /Qyi in Tutino mi fex - 

mers tutto dimani. Sono oſpite di Monſignor Nunzio, 
che mi tratta con onore, ed affetto grande; e ſpero in 

otto, o dieci giorni d arrivare di quà a Lione. V. S. R. 


min tanto abbia memoria di me; ricambi il mio af - 
fetto 


W YE — — 


A Siqnor Cardinal l. A Rows. | 


V. S. ill, dopo ch'io part dalla Corte. Ma la mia 


— parte ancora Tuſato, Appena vi 
giunſi, che rigadei nuovamente infermo; e perche la 


ſpero, che non avrei potuto defiderare, ne ſtagione pid 
dolce, ne ſtrade pid facili, Paſſai per lo Stato di Mi- 
lano; e dopo eſſer uſcito degli ſtrepiti militari di Lom - 


alle porte di Frangia in Lione, oſpite di Monſignor Ar- 


roni, che meritan' il nome di camozze. pid toſto che 


ſano indurati al freddo, ed al vento 
flan gli Alti, tamo s'allegras eſñ di tar fra'l ghiaccio, 
e la neye. La mia devozione infinita - verſo V. S. ill, 
e la ſug ſtogolar umanita verſo di me, mi fanno ſpe- 
rare, ch ella ſia pet ricever piacere da queſta breve re- 

: G lazion, 


Been ia wos ho Wunder l A0 eig di 1 
9800 indiſpoſiaion & Ferrara, che per molti giorni mi 
tenne impedito, m'avra (come ſpero) appreſſo la ſua 


2 fu pity toſto faſtidioſa, che grave, penai piu 
d'un meſe a riſorgerne. Finalmente poi col divino fa- 
yore mi poſi in viaggio, e ſin ora io Pho ayuto ed pro- 


bardia, vensi 2 Torino, ed ha fate peil enen Ar. 


civeſcoyo. Sul Monſeneſe mi portarono in ſedia i Ma- 


d' uomini. Vanno per le balze, come per terra piana, 


3 ©. quanto s attri- 


n 


12 Lone d c — 


3 che le ho data, e del buon viaggio, che fin qui 


no goduto, e della proſpera ſanità, colla qual mi fi- 
toto. E per fine le bacio umilifimamente le nia. 
Di Lione i 29. di Novembre 1616. 
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"of Si Signor Kenne, Pallvicis, 7] Roms. 

Oꝰ ſeritto forſe io prima a v. s. colla velogts, 
ch'ella a me colla penna. E veramente & 1 

Deſiderai di ſcriverle fin quando io era in viaggio, 
al mio arrivo a Parigi. Ma per varj diſturbi m ha bi- 
ſognato differir queſt uffizio si oltre, 'ch*al fine” mi ſon 
veduto prevenir da quello della ſua corteſiſſima lettera, 
Che V. 8. ſentiſſe' l difpiacere, che mi ferive per 1a 
nuova ricaduta mia di Ferrara, io ne ſono cos perſunſo, 
che non potrei darne maggior fede a me ſteſſo. Troppo 
mi favon ella in Roma; troppo moſtrò d' amatmĩ. 
Ma di gia ſono in Francia; e di gis in bubn termine di 
ſanità, Dio lodato. Ho goduto pid felice viaggio, 
che poteſſi deſiderate; e da queſta Maefta "ſono ſtato 
raceolto eon dimoſtrazidni di ſommo onore, e benignità. 
Cos trovaſſi io pid quiere le coſe di queſto Regno! GH 
umort non poſſono eſſere quaſi pid alterati in Corte,” © 
ſuori di Corte; e ſari miracolo in vero fe non 'fucceds 
quilche gran movimento. Sebben queſti miracoli ſon 
familiar alla Francia; la quale in mille, e ducento anni 
di Monarchia, n'ha provati altretanti, ſi può dire, di 
turbulenze. II moto, e 1a quiete alternan lo Stato 
degli altri Regii': in queſto o non ha luogo la quiete, 
= o ſpariſce al medeſimo tempo, che naſer. Ma per ora 
1 non piu. Non mancher materia in ſomma da Rela- 
=, * zioni; 
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Lutter del Cardinal Btntiuaglth. 4 


„ aioni; e faremo poi'l paragone di queſte di Francis 
8 con quelle di Fiandra- E per V. S. n 
. mille volte le mani. Di Parigi'l primo Aae 
g . 2 25 9 n 2940977 I ae | *H i 
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WI W Branaia,: eee 
in el lange fileozio con V. S. ill. n'avranno. fant 
ancora per me la ſeuſa. Giunk a Parigi, che di gid era 
nr 
parve, che tuna folge per andarne ſoſſopra. Le tra- 
gedie militari, che  s'aſpettavan nel Regno,. fi . conver. 
tirono poi in altre lugubri ſcene, qui.della. Corte ed in 
queſto; preſente ſtato di coſe ſi gode ora pur qualehs 
dar' il mjo paſſato errore di non avere ſeritto per tanto 
tempo a V. 8. ill. » Andai racquiſtando Ia ſanitd per 
viaggio, come le ho fignificato con altre mie lettere s 
e me Tha poi ſtabilita la ſtanza qui di Parigi, dove ho 
trovato i mio cielo amico di Fiandra ; eſſendo cos vi- 
cino quel paeſe a queſto; che quanto al clima non, W 
quaſi differenaa d'alcuna ſorte. In Parigi gode 
freſchi medeſimi, ch io godeva in Braflelles ; ed ora 
relidenza di Fiandra pote quaſi ammaeſtrarmi della mj,ã,u 
* n in tutti i nove anni, ch'io ſpek 
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in quel carics.” Qu benche mi ci aveſli'a Fermar nos 
fecoli, un giorno di Corte mai non ſura fimile all' altro, 
La regna l'uniformitä, e qul donna cambiamento; 
1# fi pecca nella troppa lentezza, e qui s'eccede nel 
troppo ardore ;' e fi vede in ſomma Tiſteſſa contrariet3 
quaſi in ogbi alta coſa. Ma tutte le Corti; e tutte le 
nazioni hanno le loro lodi, ed i loro biaſmi; e chi & 
wüniſtro publico, biſognd che $'accommodi”'s quella 
temperatura d'umori ond'e compoſta ciaſcuna d' eſſe. 
In Francia dunque, per riſpetto del 'variar- continouo 
Aelle coſe, Tuceedond per ordinario giaiidilime novitä. 
E&inqueſt miei primi meſi ne Tons nüte di sl grandi, 
i Keane, ch'appena quei inedeſimi -poffon erederle, 
che ſi ſono trovati preſenti a vederle. Quaſi in un ſu- 
bitos'$' commoffa da ogni parte la Frantia in armi; e 
ne ſoho uſelte quafi altretante fazioui; quanti ne ſono i 
governi; ma tutte le Taxioni perd con vary preteſti ſotto 
appurente noeme del Re. Sotto queſto nome furono 
molle Parmü, delle quali fu inſtigator prineipale'! Con- 
ein, Mareſeial d' Anere, e Faltre di Nevers, d'Uniena, 

CU Vandomo in contrario; col medeſmo titolo eran 
per muoverſ quelle di molti altri Grandi del Regno; 
e quelle ancora degli Ugonotti ; i quali fra le diſcordie 
del corpo Cattolies cercano ſempre pid d'aggrandir 
14 lor propria fazione eretica. Mail Re finalmente ha 
_ volutd"efſer Re, ed ha fatto prevalere Ia Neale ſua au- 
dort in ogni parte. E per dire“ a (parlando ora 
del Mareſcial d' Autre) qui non ſi poteva pid tolerare 1a 
Rin afr6ganza, e ſupefbis: pre. mens ja Francia ha 
weicte rangue di queſta vittima, ed a biſognato in 
Sg modo ſacrifcargliela. II che in qual fortia fia 
weceduto, e con qual ſorte di caſi tragiei, e Heri, ne ſa- 
tanno precorſe in Italia di gig le nuove. Ed io con- 
71 "V, ; feſſo, 
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fello, che ſentirei troppo orrore ſe-in queſta letters vo- 


leſſi ora farne la relazione ; potendo pur troppo baſtarmi 
quello, che già provai quando ſi atrocemente quꝭ ne 
viddi ſeguir lo ſpettacolo. Non giunſero improviſi a Rotnk = 
però del tutto queſti accidenti. To ſcriſſi pit volte, 
che la violenza d Ancre, per commun parere, non po- 
teva durare; e che quanto pid lo portava in alto la ſua 
ambizione, tanto maggiore fi poteva aſpettarne il ſue 
precipizio. Cosi ha finite le ſue grandemzeil Coneini z 
e fi crede, ch'in forma tragica finira le ſue ancora la 
moglie; ſtimandoſi, che ben preſto ella debba effect 
fatta morire da queſto Parlamento nella Piazza pu- 
blica di Parigi. Ne ſi puo dite quanto s'abborriſea ia 
memoria dell' uno, e dell' altra, e ſpezialmente per at- 
tribuirſi a loro quella ſeparazione, ch'e ſeguita fra l Re, 
e la Regina ſua Madre; la quale con ſomma pradenza 
avendo ſaputo non meno ora depbrfe, che prima ſoſte- 
ner il maneggio del Regno, ha giudicato meglio di 
ritirarſi a Blois, e di ftar' in quel luogo per alcun 
tempo. Ma'l tempo ſteſſo, e con brevi termini "(corn 
ſi può ſperare) fara ſentire la ſua” virtù nel riunir in- 
heme le Maeſia loro di nuovo. In tanto'l Re ha preſo 
in mano'l governo; e la morte d'un ſolo par, 'ch'abbia 
placata Tira di tutto] Reguo, e ſermata in ogul ſua parte 
Fubbidienza, e la quiete. Con tutto eis reſta Pumor 
bollente della nazione, che per ſua natura produrra di 
continouo, com'ho detto di ſopra, delle novita in ab- 
bondanza. Ed oltre alla diſpoſizion naturale di 
queſt umor fi variabile della gente, biſogna conſiderate 
Finfermita, che qul genera Vereſia, peſtilenza del Regno, 
e che Vha diviſo in manifeſta cootrarieta di governts 
eſſendo Vereſia di Calvino un eſtremo del tutto oppoſto 
alla Religion Cattolica; e la Republica, che qui cer- 

Cano 


46 ales del Cardindl Bintivoglit 

2 gli Ugonotti, un' altrp eſtremo non men 
a Monarchia della Francia,  Dobbjame per- 
43 7 EIN Dio che pigli la protezjone di queſta Regno, 
e principalmente ora di queſto Re, che £,rrygya' i in eta 
cosi tenera. In ſua Macſta, fl ve eggon fin. gui ſenſi di 
gran giudicio, - e di ſingolar pietd. E nato. Re; porta'l 
nome d'un ſanto Re; ed ha avuto per Padre un glorio · 


limo Re, che ſons tutti caratteri da far riuſcir lui an · 


cora un grandiſimo. Prencipe, Per la condizione dun- 
que de' tempi, e delle matecie, a me non & mancato fin 


ora, e non mancherà per I avvenire ſimilmente da fati- 


cate. Io mi ſono accommodato di gia alla forma di 
queſta Corte, ed al vivere di Parigi; e qui veramente 
ricevo | 
particolare, che tutti i Prencipi, e quaſi anche tutti gli 
altri Signori- pid principali del Regno, ſi truovano ap- 
preſſo l Re. Ma non fi può credere quanto grande & 
la confuſione. E tanto © lontano, che fi tratti di reme- 
diarvi, ch'anzi allora più diletta queſta grandezza, 
quando & pid confuſa, e Pit ſtrepitoſa. Quel cacciarſi, 


non ſolo in camera, e non ſolo in viſta, ma ſul fianco 


del Re; e non ſolo i Signori grandi, e le perſone di 
qualitz conkiderabile, ma quelle ancora d inferior con- 
dizione, fi ſtima qui grandezza maggiore, e maggior 
pompa di Maeſta. Jo mi diſpero qualche volta, * 
all'udienze non truovo quaſi ſpazio, che \baſtt. fra le 
mie parole, e Vorecchie del Re. Di s gran Come 


bene degna ſtanza Parigi; e la Sena degno fiume d'una 
tanta Citta ; e dignifimb queſto ſito, d'eſſer il . centro. 


dominante di e bel Regno. Qa da infiniti villaggi 


groſfi, con fertiliſſimi campi intorno, vie fatta corona a 
Parigi per ogni parte; e queſta Città & animata da, ſei 


cento mila, e * abitatori; onde non può aver mag 


onorẽ. La Corte è grandiflima, ed ora in 


git 
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or oro = un . '$3 an kd , ©. 5} Fertile, con | 
gi Cel A umpla, 4 lata. Ma nell'aver'io | 


continouato a ſerivere 40 a lungs, f mi vo pur accor- 


gends, che "ſerivo. "© Tngannato dal guſto, parevami 
non di ſerivere, ma di parlar à V. S. ill. e non Tellers 
in queſta Roma di Francia, ma nella noſtra 4“ Ttalia ® 
feds on lei, o diſcorrere” infieme colla ſolita ndert. e 
confidenza. Onde qui finiſco, e le bacio con og 
affetto le mani. "Di Fa gl. 2 0 Gagne 1617. 5 
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Lione, Aerial Aa Re Giiftianiſumo Luigi de- 
cimoter o alla Santità di naſtro Signore Pas- 
J V. e che fu poi ee 
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oN poteva 1 Francia * Pin 4 materia 
c allegrezza all” Italia, che inviandole di qui 
oommutata 14 guerra in pace. E bene ha fatto c 
naſcerè queſto Re, che Dio ITha deſtinato a glorioſiſime 
coſe; poche dopo avere in un ſubito ridotto l ſuo Regno 
in travquillitz; cosl preſto Tha poi anche fatta godere a 
vicini ; ahzi pure alle parti ancora pid. remote della 
Criſtianits” 1a quale colle ferite d'Italia era inſeme 
per vedere Page dall armi quaſi ogn'altra Provincia 
ꝙ Europa. Lodato Dio mille volte d'un ſueceſſo co 
felice. Del quale 10 N a rallegrarmi ora affettug⸗ 

ſamente con V. S. Ml., ed infieme del frutto porta 
dalle ſue fatiche di Roma, Channo corriſpoſto ſi dene x; 
queſte, che fi fon fatte nell aggiuſtamento ſegvito i in Ta- 
"ge E eerto qui a me hanno fatta godere cos gran 
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4 — Bentivoglt 
parte queſti Regi Miniſti in tutto quel, che 3 nego., 
ziato, che la Santita, di noſtro Signore non avrebbe po, 
tuto defiderar di vantaggio, ne quanto a ſegni di confi. 
denza,. ne quanto alle dimoſtrazioni d'onore. A. V. 8. 
YL.” io rendo parimente quelle affettuoſe grazie, che 
debbo, cosi per-l'afizio della corteſe lettera, ch ella 5's. 
compacciuta di ſerivermi, come per gli altri pur fi cor- 
tei, che nella preſente occaſione ella ha voluto paſſar 
con ſya Beat., 4 con I'll. Signor Cardinal Borgheſe in 
tanto vantaggio mio. E puo ben credere V. S. ill., 
Mio qui ſia concorſo a celebrar' inſieme cogli altri Je, 
ſue lodi altretanto per debito, quant ella nelle mie coſt 
ba voluto ecceder per gentilezza. E le bacio affettuoſa - 
ee e An 1617. 


b 0000900000 
24 Signor kun Pallavicino. A Roma. 


yEbbo riſpoſia 24 apa letters GV. „ wi 
faro pit volontieri, che pagar queſto debito, 

14 Ricevei la lettera in tempo, che gui ſtavamo zu Vag- 
= giuftarle cole d'Italia; e ſono ſtate gi grandi le mie oc- 
cupazioni da quel tempo fin ora, che non ho potuto 

riſpander pid preſto a V. 8. Cariſſima mi fu quella let- 

dera 5 ns potrei difle con quanto guſto. io legga ſempre 
le coſe, che mi ſono avviſate da lei. Noi qui aggiu- 

ſtammo le coſe d'Italia, com 'ho agcennato; e ſo, che 

V. S. avra goduto del particolar onore, che fu attri- 

buito alle mie fatiche. In Iſpagna non ſolo furono 
Tatificate, ma con ſolenne trattato a parte furono anche 

meglio ſtablite le coſe medeſime. In Italia poi l'eſe- 
cuzione ha e in — maniera; nondimeno 

ſperiamo 


Zur del Cardinal Bennivoghs: ny | 
o pure, che tutta la negotiazione entrerâ fn 
mente in porta, e che ſtaremo fermi, e fcurf b pero, 
piacendd a Dio, sd le ancore della Pace. Ma che f 
dice coſt Fra voi altri di queſta noſtra grand Aﬀehnblea 
di ROan 7 Che ſe ne gidiea ? Poco Ui buche, à Gel 
che imagine; sb aggravate" Tumori;' e Tebricitaitte 
{per dir co?)? deve apparire non mene à vor altri Ionic 
tan, che à noi. pteſent CSorhe df 'queſts Regus, 1 
Re di gik con tatta Ia Corte ſi truora in Roa, 10 

parto dimatf; ed i noſtro ritorno ſara, ſecotid6 er 
a Natale, e ſecondo altri pid tardi. Questo 878, 
che fa ora la sfera delle coſe noſtre di qui, Coteſta 
voltra di Roma mi/pare”jinmbbiley's] poche mutassom 
produce, o si conformi per ordinario le ſuol produrre. 
Del nuovo Nunzio di Spagna f parla aſſai, à quel che 
viene ſeritto da varie parti. Quanti devono eſſere in car- 
riera per guadagnare s ricoo pulio ; Chi wWha'l-megtit N 
Chi pid  s'avanza? Favoriſcanii V. 8. d avviſurmelo, 
d'amarmi al ſolito; ch'io per fue à lei nt 
* man. * Di ar 5 Aden je! poſe 92 
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vate, che m intereſfan nelle coſe della ſua Com- 
pagnla, giudicherà facilmente quayto is mi fis rule 
grato in veder” ora riſtabilito il Collegio in Parigi. Lo. 
dato Dio, ch'inſpira a queſto Re n degne”riſolutions. 
Degniflima fu quella, che ſus Maeſta pigliò 1 me 


220 in favor della Religione in — 1 en 


2 "Aa Cardinal. Badens 
niug” Aua potava eſſer pid fruttuoſa di queſta alla Chick 
in Francia. Jo mi rallegro quanto pid poſſo con 
V. F. R. di cos fatto ſucceſſo, e non meno con me 
medeſimo, poſch & , gran. felicita del mio carico ſenz2 = 
dubbio, ch' al mio tempo, e non ſenza. Finterpoſiz ione 
de; miei uffizj, conſeguiſca, la Chieſa in queſto Regno s} 
importauti vantaggi. Jo ne ho date le debite lodi al 
Re, che le ha gradite,con ogni pid vivo; ſegno, e di zelo 
verſo la.Religione, di ſtima yerſo la Compagnia. E 
io ber dea V. F. R. bacio. con, ogni. e e 
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8 i pur x" Loos.” 11 mio Tedeſchi, 
| dopo un el lungo; e i sfortunato ſilenzio. Dal ſo- 
praſerino le riconobbi prima d' aprirle; e ſperai ſabito, 
che mi portaſſero Vavviſo.,della voſtra liberazione. Ma 
nel legerle, avendo inteſo, ch'era pit toſto miti gata, 
che finita la prigionia, non ebbi quel guſto intiero, 
ch'avrei voluto. Nondimento io godo quanto voĩ po- 
tete penſar da voi ſteſſo, di vedervi ormai si vicino a 
riavere la liberta, potendo tenerſi per libero (eome ap- 
punto voi dite) chi & conoſciuto per innocente. Delle 
ee gr notizia per tutte quelle 
vie, ho potuto. Al Sigvor Bono Ambaſciatore ſtra- 
ordinario della Republica raccommandai caldamente la 
voſtra cauſa, quand egli parti da queſta Conte, Per * 


_ nar? 4 Venezia, | E ſe di quà io poteſſi interporre qu 

ch altro mio affiio / paiticolare per voi, o che ff 

Propoſite'l- procurame flaps dal” Re Ware, 
en e e Pert 
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potete ben creilere, che i miei ſafanno ſempre diſpolig 
e ch'i non nianthers di procurat quegli ancbta di ſun 
Mica, E di voi per or non pid. Di mer che 
dirovvi * Un volume non baſterebbe, non che una let- 
tera, per farvi parte de miei ſueceſſi. Partj di Fiandra, 
dopo nove anni di reſidenza. O mia Flandra ! o Corte! 
o Paeſe goduto si lungo tempo, e con tanta ſodis 
farione ] Entrai in Italia per la voſtra Verona. | Ap- 
pena viddi Ferrari, ed i miei. Giunto à Roma, non 
riconobbi qua pid Roma; s nuova trova la Corte 
d'intereſſi, e di faccie ; e & mutata la Citta d'edif zj, 
o di ſtrade. Non vi fui appena comparſo, che la Corte 
mi deſtinò a queſto carico, e poco dopo ne ſegut Leffet- 
to per benignita de Padroni. Ma ſe ba Corte mi trattò 
bene d'onori, Roma mi trat Cadei 
pid volte ammalato ; e ſenza dubbio.q quei caldi, non 
eſperimentati per tanto tempo, ve furono la cagion prin- 1. 
cipale. Sebben mi tratto poi anche 2 Ferrara in 
tempo d'autunno 3 perche mi durò pit di - quaranta 
giorni una nuova ricaduta, che vi patj, Pur final- 
mente, con pid vigor d'animo, che di forze, conti- 
nouat I viaggio, nel quale piacque à Dio d' andarmi 
reſtituendo la ſanità, e di farmela poi intieramente ri- 
cuperare in Parigi. E eos ĩ eccothi in Francia. E fa 
ora ün' anno, e mezzo, che vi arfivai. * Quali foſſero 
qui le curbulenze al mio arriyo ; quali dopo fiano ſtate 
le mutazioni, e quanto grande l' orrore d'alcune deſſe, 
ne ſarà penetrata anche alle voſtre carceri Ia nötizia 
di me baſterà queſto ragguaglio generale per ora.” DI 
vol, e delle "coſe voſtre, aſpetto mighori nuove. Ma 
uſeite di carcefe; e ci ſcriveremo allora pi a lungo. O 
per dir miglio, uſeitene, e fate poi ſubito un vole” un 
* Fraucia- "0 quante coſe diremmo, o con quanto 
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100 condbls V. - molto, prima di fama, che di pre- 
7 1 Le ſue opere, da me lette in Fiandra, me 
ve diedero particalare notizia. E. ficcome allora am- 
mirai J., ſup ingegno, coal ora applaudo ccgli altri alla 
ſus. pietz; che fi manifeſta al vive col nuovo teſtimonio 
del libro compoſto da lei. Queſto ſolo veramente e- 
Lava, cios, che la penna di V. S. ſerviſſe alla buqna 
Sana,, Dal, che non 2 dubbio che riſulterd grand” 
obere alls perſona, di lei; fratto. grande alla Chibſa; 
. conſolazione infinita a. Cattolici, e ſomma confuſione 
Actli eretici.- Io per Ia mia parte non, polo eſprimer 1 
Sato, che u ho ricevuto- Intendo che di gia'] hbro & 
. Tiſtargpato!in Parigi, en ere yer 28e c 
wandifimo applauſo. Ma che diranno qui gli Ugonotti 
dere ſopra l * 7. dove i chiammente fi 


Lettere del Cardinal Bentivoglio. 
pruova, che Clodoveo primo Re Criſtiano.de' Re Fran- 
ceſi ricevè la fede in quel tempo, che ſecondo le loro 
opinieni, non vera pid Chieſa ? Egregia diſcendenza. 
in vero (quando cid foſſe) de Re chiamati poi Criſtia- 
niſſimi, e figliuoh primogeniti, non di quella Chieſa, 
ch'era mancata, ma di quella, che doveva riſorgere in 
queſto regno per le boeche, e le penne immande di Cal. 


vino, e di Beza ! Io defidero ancora ſopramodo di fa. EY 


pere quel, che fi dirà di queſt opera in Inghilterca; che 
ſenza dubbio fara ſtrepito grande in quel Regno, Ela 
prefazione ſala baſta per farlo. In tanto io rendo par- 


ticolari grazie a V. 8. dell eſemplare, ch ella ha voluto 


inviarmene, e le ne reſto. con quell obligo, che richiede 
un tal donatore. r 
s . | 
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0¹¹ẽR Io confeſlo, A 3 2 
V. $..ill., e Tavrei fatto, non meno per ſoddiſ- 
fare al guſto, che al debito. Ma prima fui impedito da 
certo male di fegato; e Foccupazioni poi, m hanno ti- 
rato ei oltre, ch io mi veggo ora prevenuto di nuovo da 
queef} ultima fua cortefiſima letteta. Se poſſon val 
queſts. xagioni, io reſterd ſcoſato abbaſtanza; e ſe nod 
Sioveranno, mĩ co erd vin da V. S. ill. vinto, cioe, 
in queſte 0, 9, horns e amore, che nell affetto 
interno, ben fa ella, e ne Kid 1 alcuna 
 fopra, di me. ** | r il freſco < alt knice df conkir- 
4 marmi 


ae r fm Hb is 988 ora, in 
vin Wenne e ben e cam 3 
paß del Signor Cardinzt di Retz,” lontanz Taritzt 
gasse kyle Pile G catttins”” I. fagi Ke 7 ET 
pu eſſere in ver pid dilettevole e per eee 5 5 
nr gdb pid delzic a, per r ee 
gone Eupibricatz queſta” cala m ü un se eminente, ** 
grin; tha bofchi, ha plauute, colline ; ; e queſta” 
forte: di ſcena non pud efſer pid 2, perche non pas 
eſfer pid vnfla, offerendoſi agli occhi, ora tutte quelle 
coſe inſieme, ed ota ciaſcuna 2 parte con tal Uiletto, 
che la Vista medeſima alle volte reſta confula, non ſa- 
pende ih qual modo pid dilettarfl-. A tante vaghtzze 
ne munen uns ſola ch Tacqua: Se queſto Tuogo aveſſe 
fontane, farebbe forſe l pid delizioſo di Francia, e po- 
trebbe quaſi fuperar San Germano, caſa del Re, che 
qui appreffo u una lega. Ho veduto anche 8an Germano 
con queſt occaſione. Il ſito & in collina, e veramente 
non pud efler pid bello. Ha particolarmente di Regio 
alcune diſceſe grandiſſime di ſcale ballauſtrate, che in 
doppio ordine maeſtoſamente ſpiccandoſi dal v.20 
calan "git per lunghiſimo tratto ſin quaſi al par della 
Sena; la quale ivi ſotto nel piano con lenta fuga va poi 
doleemente ſerpendo, e con molti giri'l ſao corſo dts 
mente ancora"incontrando. Non fi poſſono imaginare 
in ſoma paeſi pid ameni di queſti. Ne qui fono le 
colline, come da noi, erte, ſcoſceſe, ed orride in molte 
par, & fe pur vetite, 'veſtite d un vetde ſquilido,” e Je- 
mivivo.' Ma queſte verdeggianti colline di Francia, 
ritenendo quel color vivo di primavera tutto'l tempo, | 
che ſtanno verdi, '&alzano ſoavemente, ed hanno tra- 
mexxateè campagne immenſe, ch'ondeggian colla mede- 
fima foavitz ; onde le viſte ſon tali, che —_— voheP'6e 
rr chio 


dio pon le S par, 4 apa rigſcs. Did; wu 5 
deſiderahil {en ' altra. Ly. queſto luogg del Sign 
"IT Recs i ip mn Jon; rrattemutg i fg, A. 
voluto fermarmici an Pocg Hr ma $ 1 
di Roma, Che Ms per cace 
ciarmi! forſe nuovamente amente, di. By 1 
Corte a Monſes ed ee eee per l 
qualitä de de ef fito, d le” giardini, e degli edifizg. . Da Mon- 
ſed, tornata che fin la Corte a;Parigi,, potrebbe fouls. 
andar poi be 2 e cla la maggio, ah. 
* Francia in Campagna, ma ſenza. Wilka, 
perche e tuata in un graudiſſimo boſco, tutto piano, ©, 
tatto. popolato, da un numero infinite di ceryi,, ch S 8. 
caccia pid familiare de Re.  Quelki tre Juoghi d cm 
pagna, cio, Fontanableo, San Germano, e Monſed. 
ſono i pid vicini a Parigi, e doye la Corte vid. 6 trat-.:: 
tiene, 1a qual ſubito li converte in Citta,.. 81. grande 81 
numero della gente, che d'ordinario ſeguita l. Reg, _ 
tanta quella, c che per occaſioni Rraordinarie i in ogni tem- 
po, e da ogni parte fi tira dietro la Corte. Io ne fone. . 
ſtato pur fuori queſli ſci giorni, e particolarmentę fuqr A. 
Parigi, che col ſuo ſtrepito yaſto di tanto popolo, e 1 
tante carozze, e carrette, qualche volta m aggira (gl .” 
occhi, e mi ſtordiſce Vorecchie, .. Mentre 10 g 
queſto ripoſo, e queſto flenzio, eccomi. a riſpandere alla 
lettera di V. S. ill., eccomi tutto con lei; e ben ſes 
tutto con lei, poiche le ho, fatta parte cos minuta di 
queſta villa, e di me medeſimo in queſto tempo, che 
Tho abitata. E cid, baſti per ora di me, e di coſe pri. 
vate. Quanto alle publiche noſtre d'Italia, veggo del. 
che V. 8. ill. ne ſcrive, e quel che ne teme. Io non- 
dimeno reſto nelle mie ſperanze di prima; e.confido, che 
dopo un fi buon e nelle coſe di terra, fla. - 
| | | 1 
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per celfare ancora ogni norità in in quelle d mare. II che 
piaccia a Dio di far ſuccedere quanto prima; e che 1 
 noſtra Italia impart” dalle miſerie di queſta guetra 4 
Loder tanto pil" da qui inanzi le felicità della pate. 
Noi qui ora viviamo in altiflima quiete; ma quiete pers 
& Francia, che non ſaole aver altro & certo, che Tin: 
- certezza, 'Come't mare quando & pid tranquillo; Bon 
⁊ pers men profondo, nt meno eſpoſto al furore' delle 
- tempeſte ; coal la Francia, quando pid promette tran- 


quillt, allora convien meno fidarfi di quel che pro- 


22 perdita abbiamo fatta qui ora colla morte del 
Signor Cardinal di Perrona! Era 1'Agoſtino di Frantia; 


era uno de' maggiori ornamenti del noſtro fecols ; fa. 


peva tutte le coſe, e chi Vudiva in una ſcienza, avrebbe 
""Kimato, che non aveſſe fatto mai altro ſtudio, che it 
d uvella ſola. Torno alla lettera di V. S. ill. prima d 
Hir queſta mia. Veggo gli augurj, ch'ella mi fa coll 
andata di Monſignor d' Amelia in Ipagna; e riconoſco 
a ſolita ſua parziale volontà verſo le coſe mie; che 
tanto fa lei ecceder nel defiderio, quant'io' mance-dalla 
mia parte nel merito. Io prego Dio, ch'x quelle d 
V. S. in. conceda in breve ogni pid felice ſucceſſo; e 


pe er proprio ſus guſto; e perche la ſaa nobiliſſima caſi, 


inario di porpöre, poſſa ben preſto goder queſta an- 

cora nella perſona di lei, che 5} pienamente n merite- 

r. — per fine le bacio con ogni pid vivo N * 
2 Ne! i 22. di Saen inte 1618, 
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gio delle cole. e, Poris fy Miguttrj gel 224 
conſiglio ſegreto.· Di queſta elezione non . « 
ch'io mi, rallegri con lei. perch'ella, godendg. in Tall 
della fingolar ſua. vita, non cerca, gli applay6, gftergi,; 
ma ben me ne rallegro infinitamente col Re, Ta ner 
cia, colla Religions, e con me  medeſimg, „Hol Res 
per la lode che ne riporta ; colla Francia, perl utilna, 
che n'aſpetta ; colla Religione, per appoggio pagtico⸗ 
lare, che ſe le aggiunge; ed al fine con me medeſimo, 
perche avend'io deſiderata a V. S. ill. con ſi viyo affatto 
la dignita del Cardinalato, non poſſo non goder ſom- 
mamente, ch'a queſto grado di tanta eminenza ſi con- 
giunga inſieme un' impiego di tanta riputazione. . Di 
queſto ſucceſſo io daro'l conto, che debbo alla Santith dr 
noſtro Signore, e non dubito, che ſua Beatitudine non 
fia per ſentirne ſingolar contentezza, e per commen- 
darne con particolar lods ancora fra Macha. | Io pen- 
ſava di venire ora in perſona 2 Manſes ;, ma gli avviſi, 
che giunſero-- qua intorno alla partita del Re. per 
Soeſſon, m hanno fatto differir la venuta. Dicq dif- 
ferire; perche non conviene, che reſti ozioſo'l letto pre- 
Paratomi da V. S. ill. con tanta benignità; deſiderando 
io in ogni maniera, e di vedere Monſeo, e di goder in 
. bel ſito particolarmente i favo?i di lei, come gli ho 
I goduti 
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"Y Lettere del Cardinal Benti voglia: L 
goduti queſti giorni pur'anche nella ſua villa delizioſiſſi- 
ma di Noesi. Bacio per fine con ogni riverenza le 
mani a V. S. M., e le prego ogni maggiore e pid defi. 
nr DiPargi i 24. di Settembre 1618. 2 


S 


2 Fadi Arnulfo Geſuita, Confe Mre del Re 
aa 4 Sogffon. - ; | 


viaggio 6 v. P. a Blois non ha ingannato punto 
Yaſpettazione. Ch'al fine le difficoltz combattute 
indarno dalle ragioni umane degli altri, ha biſognato, 
che cedano al vivo zelo delle perſuafioni religioſe di lei. 
10 deſiderai con impazienza Tandata, e con impa- 
zlenaa'l ritorno, e percid non meno impazientemente ho 
fofferto'di non eſſermi poi trovato in Parigi quando vi 
giunſe V. P. Penſai dopo di transferirmi io ſteſſo alla 
Corte; ma fi ſeppe ſubito, che I Re ſtava per muoverſi, 
onde non ho potuto pid differir queſt? affizio, Vengo 
dunque a rallegrarmi affettuoſamente con V. P. del 
felice efito, c'ha avuta la ſua negoziazione colla Re- 
gina Madre; ſebbene io ſpero di dovermene rallegrar 
- molto pit di preſenza, quando pit in particolare ſaprò 
quello, che ſolamente ho inteſo ſin ora in generale per 
fama. Con V. P. mi rallegro pur anche infinitamente 
della riſoluzione preſa da ſua Maeſtà, di porre l Signor 
Cardinal di Retz nel ſuo Conſiglio ſegreto. . Succeſſo 
invero, che torna in tanto favor della Chieſa, che la 
Chieſa medeſima non poteva deſiderarne alcun'altro in 
maggior ſua riputazione, e vantaggio. V. P. mi conſer vi 
al ſolito amor ſuo; ch'io a lei prego per fine ogni bene, 
e contento. Di Parigi'l primo d Ottobre 1618. | 
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a 2 2 ou. Keen, al Pais. s 


O due loans di v. 8. Tuna ſeritta, e Valtra ani- 
mata. Queſta ho letta nel volto, e nelle parole 
del Signor e Battiſta ſuo nipote; e quella nell uffizi 
corteſe della ſua penna. L'animata mi rappreſenta Vima- 

ine di lei ſteſſa; e la ſeritta mi rinova la memoria delle 
coſe di Padova. NS potrei dirle 'I guſto, ch'io ho ſenti- 
to dell' una, e dell altra, e particolarmente di vedere in 
Parigi'l Signor Gio: Battiſta appreſſo l Signor Angelo 
Contarino nuovo Ambaſciator Veneto. Di gia I ho 
goduto pid volte; e particolarmente uno di queſti giorni 
egli venne a trovarmi, e dimorammo un gran pezzo in- 
fieme, e parlammo di mille coſe. Ma le pitt furono 
intorno alla perſona di V. 8. ed a quelle di coteſti noſtrĩ 
communi amici. Quanto godo della vecchiaja immor- 
tale del noſtro Pigna! Mi par di vederlo, e d'udirlo; 
com' anche I noſtro Dottor Livello, con quelle ſue dolci, 
e ſaporite facezie; e mi par di vedere, e d' udir gli altri 
ſimilmente, che mi ſon nominati da V. S. ed in queſto 
punto m aſſale una ſiamma di defiderio'l pit ardente del 
mondo d' eſſere in Padoa. Sebben dopo venti anni tro- 
verei ſenza dubbio molte coſe mutate, e molte altre del 
tutto nuove. Della riſo preſa dal Signor Otta - 
viano Bono, di ritirarſi in Padoa a far vita privata, io 
obbi indizj chiari fin quand'egli fu a queſta Corte. Fe- 
lice lui, e ha ſaputo eleggere un tal ripoſo ! e pid felice' 


nell' aver poi eletta, per goderlo, una tale ſtanza ! Per 


lui non & dubbio, ch'è grande acquiſto, un acquiſto di u 
gran quiete; ma non può eſſer gia ſenza perdita, e pre- 
giudizio della Republica, che reſta priva d'un ſoggetto - 
63 Ne potrei dire a V. 8. in che degna 
I 2, opi- 
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9 egli partiſſe di Francia, e quanto viva reſti qui 
tuttavia la memoria del merito, e valor ſuo. Ma felice 
lui, torno a dire, che dal fluttuante mar delle coſe 
publiche, ha navigato in un Porto S tranquillo di quiete 
privata! Egli viverà da qui inanziĩ a ſe ſteſſo, che vuol 
dir, al godimento delle virtù ſue medefune. Da qui in- 
tempeſte particolari. noſtre d'Italia. Non udirà pid le 
ſtrepito dell' armi d' Europa, che fi vanno mutando da 
luogo a luogo, pid toſto che deponendo; ns le querele 
fra Prencipi, che si ſpeſſo con geloſie loro anche in 
pace ſi fanno guerra. "Non vednd pid — 

fragj, che ſuol produrre I'Egeo delle Corti, allora pid 
infido, che par pid ſincero; nè proverà in ſomma pi 
quelle tante perturbazioni, e moleſtie, ch'e forza di pas 
tire in queſta cieca e tumultuoſa notte del mondo, a chi 
ſta involto nelle oſcure, e per lo pid, tragiche rappre- 
Bono coteſta aurea quiete, ch'egli 8's eletta, ch'io per 
me non ſolamente gliene daro lode grande, ma glien 
avrò inſieme grandiſſima invidia. Prego V. 8. a ba- 
ciargli affettuoſamente le mani in mio nome, ed a dirgli, 
che laſci per me ancora un' angolo di flanza 53 dolce. 
per quel tempo, che Dio inſpiri me parimente a ſaperla 
godere. Agli amici, V. S. diſpenſi in mio nome mille 
- bagiamani, che mi vengon dal cuore, e ricevali prima 
di tutti gli altri ella ſteſſa. E le prego per fine ogni 


maggior bene, e contento. Di Parigi i 12, di Decem-, | 
he: | 
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Exttere det Cardinal B. auen. 


| Asu, Cardinal Bi. 4 Al.. 


O mi trovai all Afſemblea di ss — PR 
la morte del Signor di Villeroi. Tutto queſts 
Regno, che veniva rappreſentato allora da 8 grand 
Aſſemblea, ſe ne dolſe, come di publica perdita; ed 
ogn' uno eſaltò in quell occaſione i ſaoi meriti con gra -· 
diſſime lodi. Non potevano pot eſſer celebrati in pul- 
pito da piu degna tromba di quella del Padre Cotton; 
ne sũ le ſtampe da più nobil compoſizione di quella del 
Signor Pietro Mattei. Ma ora, che V. S. ill. pariments 
i fa riſonar nella noſtra lingua con traduzione si bella, 
e di tanto pregio, creſce in modo la gloria al Signor di 
Villeroi, ed inſieme alla Francia tutta, che n&'F Signer 
Villeroi avrebbe potuto defiderar di vantaggio alla ſas - 
morte-per ſopravivere a ſe medefimo ; ne la Francia po- 
trebbe rallegrarſi ora d'alcuna coſa pit, che di veder 
coſpirar 1'Italia con lei all' immortalità di queſto ſas 5 
eminente ſoggetto. Stimava'l fignor di Villeroi gran- 
demente I' Italia, ed a me lo maſtrò egli pid volte, e 
delle coſe della noſtra nazione parlava ſempre con molto 
guſto. Anzi'l di, prima che ſueccedeſſe l caſo repen- 
tino della ſua: morte, io aveva trattato con lui in Roano 
a lungo delie differenze, che correvano allora nelle 
coſe d Italia ſopra Vefecuzione dell' aggiuſtamento; de 
ſe nera preſo qui in Francia; e mi ricordo, cMegli mi 
diſſe con un' affettuoſiſimo zelo del ben publico queſte 
parole; Facciamo di grazia queſta Pace d'Italia, ch ĩo 
per me ſubito morirò volentieri. E come s'egli aveſſe 
fatto un preſagio appunto di morte a ſe ſteſſo con tali 
parole, cadde infermo la notte medeſima, e poco dopo 
mori in 5 — tempo. Che ſebben” egli non vidde 


* eſeguito, 


6 Tettere del Cardinal Bentivoglio. 
eſcguito, laſcid nondimeno aggiuſtato in modo I'aeco- 
modamento delle coſe d'Italia, che n' avrà ſentita poi 
quella confolazione in Cielo, che non pote provarne in. 
tieramente qui in terra. E ben ſi pud credere, che di 
tante fatiche da lui fatte per ſervizio publico in queſta 
| _ Dio gli faccia goder largamente ora la ricompenſa 

fra gli eterni ripoſi dell' altra, Gran Miniſtro di Stato 
in vero! Il pit conſumato ſenza dubbio di tutta la Fran- 
cia; e dopo la morte di Don Giovanni d'Idiachez, f 
può dire anche di tutta la Criſtianiti, E pareva ap- 

punto, ch'egli foſſe 'Idiachez Franceſe, e Ialtro'l Vil 
leroi r tant era la ſimilitudine tra 
loro in tutte le coſe. Eranno coetanei, s eran nudriti 
Puno, e l'altro fin dalla gioventù in grandiſſimi affari ; 
uno, e Valtro piegava al ſevero; in ambidue gran co» 
ſtanza, gran fede, e grandiſſima integrità; ed erano 
ſtati ambidue molto compoſti, e molto eguali in tutto'l 
FCorſo delle azioni loro private, e publiche. E come ſe 
la natura aveſſe voluto ancora effigiare i corpi loro con 
qualche ſimilitudine, come aveva effigiati gli animi, 
erano ambidue di ſtatura picciola, e quaſi d' una con- 
forme proporzione di membri. Io non ho veduto mai 
Don Giovanni d'Idiachez Ma gli uomini di grand” 
eminenza fi veggono, fi conoſcono, in ogni parte 
colle relazioni, che ne fa riſonare per tutto in mille 
modi la fama. Ed ora'l guſto, ch'io ho preſo nella 
commemorazione di queſti due, m'ha fatto allontanar 
Pit, che non penſava dal principio di queſta lettera. 
Lo ripiglio dunque, e zitorno alla traduzione di V. S. ill. 
Ne potrei dirle quanto ſe ne pregi'l Signor Mattei, 
poich'egli vede eſſer non pid foreſtiere in Italia, ma cit- | 
tadine le ſue ſcritture; e farſi tali per opera di chi po- 
teva afſai onorarle anche ſolamente col leggerle. Io 
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K 63 
medefimo gli ho dato'l volume, chern deſtinato per lui. 


verenti grazie, che poſſo a V. S. ill., com” anche del 
favore di si benigna lettera, cb ella s'e degnata di ſcri- 
vermi in queſta occaſione. E le bacio per fine umilifi. 
mamente le mani, pregando Dio che le conceda ogni 
maggiore, * * Der 
een * | * 


Alla Regina Madre... 4d Angolenme..., 


a, p 


Uanto Gano deſiderate ala Santità di noſtro 
Signore le proſperità della Francia, e per bene- 
fizio proprio di queſta Corona, e per quello, che ne de- 
riva a tutta la Criſtianità inſieme, ha procurato la Santi- 
ti ſua di moſtrarlo in ogni occorrenza. E ſiccome 
niuna coſa fa maggiori le felicità ne Regni, che la con- 
cordia fra le perſone Regnanti; cos ha deſiderato ſua 


| Beatitudine con ſommo affetto di veder ſeguire un 1 


unione fra voſtra Maeſta, ed il Re ſuo ſiglinolo. A 
queſto fine ha offerto viviſſimi prieghi a Dio di conti- 
nouo; ed ha ordinato qui a me, ch'al medeſimo effetto 
io doveſſi interporre in nome ſuo gli uffizj, che biſognaſ- 
ſero appreſſo'l Re, e ſimilmente appreſſo la Maeſta 
voſtra, com ho fatto di gia pit volte. Ora quanta 
afflizione ſiano per cagionare nell' animo di ſua. Santita 
: movimenti, che ſi preparano in queſto Regno, dopo 
eſſere uſcita voſtra Maeſtà di Blois, facilmente ella ſteſſa 
potrà giudicarlo. Io non ho mancato di ſoddisfar, ſub- 
ito dopo queſto ſucceſſo, agli ordini di ſua Beatitudine 
qui col Re, avendo eſortata, e ſupplicata ſua Maeſta 

f 2 con 


64 Auen Cardinal anne 

con ogni efficacia 4 voler dal canto ſuo diſporſi a quella 
corriſpondenza d amore, ed a quella-perfetta.ricondilia- 
zione con voſtra Maeſtà, che per tanti riſpetti i deve 
deſiderar, che paſſi dall una, e dall altra parte. Ho 
zrditata/ nel Re un' otima diſpoſizione; e non dubito 
punto, che Vavrebbe moſtrata eguale ancora voſtra 
Macka,/ io avelli potuto in perſona. paſſar con lei un 
fimile uffizio. Ma poich'io non poſſo allontanarmi per 

ora dal Re, piglio ardire di ſupplicare umiliſſimamente 
voſtra Maeſta 2 degnarſ d'aſcoltare in mia vete l Padre 
Berulle, che viene a trovarla per l'effetto, ch egli ſteſſo 
reſporrũ di preſenaa; ed a voler preſuppotre, che tutto 
quello, che le ſarà detto da lui, eſca dalla bocca pro- 
pria di me medeſimo. E di gia molto ben noto alla 
Maeſtà voſtra't fingolar zelo, e giudizio di queſto Pa- 
dre; ond'io. mi fon rallegrato infinitamente dell' occa- 
fione, che gli è data di venire a trattar con lei, Nè 
dubito punto, ch'ella non ſia per udir volentieri le ſue 
propoſte, e pt ricevere benignamente eziandio- i ſuoi 
_ eonſigli, poiche ſaranno ſenza dubbio intieramente in- 
drizzati alla gloria di Dio, al ben publico della Francia, 
ed alla ſodisfazione particolare di voſtra Maeſtaà. Spe- 
ro, che Dio benedirà 'I ſao viaggio, e favorirà la ſua ne- 
goziazione, maſſime dovend' eſſer appoggiata a quella 
del Signor di Bethune, Cavaliere di tanta prudenza, e 
bonita; e che preſto. la Francia avrà occaſione di ral- 
legrarſi, col veder riuniti più che mai gli animi di 
voſtra Maeſtà, e del Re, e legati co'i loro in pid ſtretta 
devozione, e fede che mai quegli infieme di tutto'l 
Regno. Del che io prego Dio col pid intimo del mio 
affetto, E per fine a voſtra Maeſtà bacio amiliflima- 

mente le mani. Di Parigi i 12. di Marzo ei 
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Gen! la partita del Signor Gio: Batu Nipate: «6 
V. S. innanzi alla riſolunion del partirs.- Confeſſia, 
chet penſier non mi piacque.”! Eſſer foggito di Francia, 


prima che vi foſſe, & pad dir, giunto !? E forſs.che u 


meritan le coſe di queſto regno, di queſta corte ei. 


nare in pack eſterni, per non impararvi akro; ch a 


faper riferire, tornando a caſa, le fiviere, le campagne; 


le ſelve, i monti, le piazze delle città, il numero, ed il 


_ veſtits degli” abitanti, cid non & altrs,” che un pighar | 


eognizione di coſe mute, ed inanimate, e che puſean 
pid gli occhi; che Vanimo. Chi va fuori del ſuo paeſe 


z veder* il mondo, voglio che n'offervi-principalmente 4 


coſtumi delle nazioni foreſtiere; le nature de Re; le qua- 
litz de loro conſigl; le forze loro, le leggi de regniz 


| to ſtato della religione; come fis- miſta Vautorith del 
comandare colla forma dell' ubbidire; come ſi ſtia co* 


_ vicini; qual fia Tumor peccante in ciaſcun govemo © 
qual ſarebbe l rimedio, ſe vi poteſſe aver luogo la medi- 
cina. Tali, e a fatte coſe concernenti al governo, 
vorrei, che n'offervaſſero, e ne poſſedeſſoro ben le per- 
ſone, che Firand'l mondo. Come Vanima a noi dà Feſ- 
ſere; co?'l governo da Veſſere 4 Regni. Onde 2 
queſta parte biſogna applicar l attenzione, e queſta pro- 
curar di ſapere. Tutto'l reſto ha del materiale; come 
in noi pure non hanno moto le membra, ſe non in 
quanto l' anima le fa muovere. Ma'l Governo de regui 


non può eſſer compreſo in un giorno, o due. Vi hi- 


ſogna ſtudio, e lo ſtudio. vuol tempo. E ſe tutte-queſte | 


e eee eee pare; k rivercano in Francia, 
| | ITE che 
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EY Laas ddl Cardinal: Bewwiguglie 


ch'S uno Stato sl grande; s diviſo in materia di Reli- 
zione; il ſpeſſo agirate dalle diſcordie clvili; e ha una 
delle maggiori Corti d' Europa, ed uno de' pid riguar- 
devoli Governi del mondo, con tant altre ſue pro- 
rebbono per venirne in quella cognizione, che conve. 
rebbe. Ma ſopra tutte F altre ſue qualità proprie, quella 
delle continoue mutazioni, che vi ſi veggono, & unica, 
e ſingalare. E ſe per farſi atto a' maneggi publici, 
niuna coſa può giovar pi, che veder molti publici 
ene cedano pur tutti gli altri paeſi alla Fran- 

cia, perche la Francia in queſta parte può ſervir di 
ſcuola a tutti gli altri paaſi. Qu dunque biſognava, 
che l Signor Gio: Battiſta ſi tratteneſſe almen tutto 
tempo, che durerà FAmbaſciaria del. Signor ,Contarini, 
V. S. di gia vede, che memorabil caſo egli arrebbe po. 
tato-offervar nel principio del ſuo arrivo a Parigi, in 
queſt. aſcita 5} inopinata di Blois della Regina Madre; 
che genera qui una commoxzione e grave. Quanto vor- 
rei poter eſſere col noſtro Signor Bono] Per qiſcorrete 
cost ora con lui di queſto ſucceſſo tanto improviſo, come 


8g due anni ſono trattavamo dell altro si inaſpettato, 


allora che pur la Regina fi ritirò da Parigi. Grand 
— 657 Aut parera queſto. Grande per 
ſe medeſimo, e maggiore per le publiche conſeguenze. | 
E di giz qui noi fiamo-all' armi, ed alla vigilia di ſtrani 
caſi, ſe Dio non ha compaſſion della Francia. Ma 
laſcio la Francia, e vengo alla lettera di V. S. che me 
ſtata reſa s tardi, ch'è una vergogna. E pur io de- 
ndero Vale, ad alcune lettere, le deſidero particolar- 
mente a quelle di lei; tanto m' caro ogni nuovo teſti- 
monio dell' amor ſuo, e tanto guſto m' apporta ogni 
nueva commemorazione delle coſe di Padova. 2 


W Acorn mage 2 * 
degna pid di ſcrivermi, non che di pegtare in mis lode- 
M'ha tutto rallegrato V. S. con la menzione del nôſtro 
Monſignor di Feltre. E un ſecolo ormai, 'che'bicrudet 
non mi ſcrive. Bella ſcuſa di quel fito Boreale, per 
non fur la refidenza di verno! 10 Tho fatta nove anni | 
in Fiandra; e non mi vi ſono agghiacciato. Che go 
toro mai in Italia, aſpetti etli pure: ma ſoeſpende ls 
ſettuoſiſſimi, e mille rinovazioni d invidia di eoteſta ru, 
fi dolce quiete di Padova; cha me vien fatta parere ognd 
a pid dolce, e dalla privazione per de niedefima;-e 
dalla contrarietà di queſta mia 8d ſtrepitoſa vita di Frans 
cia. Kr D 
Parigi i 40. di Marzo 1619. nt 7 * 
HO 


n e 
4 Padre Pietro Berulle, 3 Qui della 
egazione dell Oratorio in Nancia, che fu 
pot creato 2 4 49 W Ottave. 


Al Angolemme. 


fatto — 16 leb eb v. 7. bre 
ſermi reſa. Da Turs & andata 4 Parigif e d 
Parigi & tornata à Turs; dove ultimamente io Venn 
per varie oetorenze publiche, e per invitd particblafe, 
che n'ho avuto da ſua Maeſtà. 10 Tho letta con ſoit 
mo guſts; ed ho ringraziato Dio mille volte del "bh 

termine, in che fi trucvan le cole della Regina Madre. 
e eh' abbia ſpecialmente fatto eader tanta parte di queſta 
„ 2 
1 pru · 


'S. eee 
FProdshza promileng de da yringl e 
ch ern di gia appatiſcono. oe ent oor 
Nena ogg}, o fimani ſpero, che potrò negoziare con 
n Marta. In tanta ho avuta piena natiaia dello 
to, an che ſono le coſe di queſta parte; e ſenza dub - 
bio la venuta coſtà del Signor Prencipe di Piemonte non 
Pot fe non giovar grandemente per Iear I'ombre,.e 
: Py oe confadenza, 1 
5 o non — Py — In i viiab yore. ofick | 
ecke hi fard'tolpirar eon quell, che Cinterpangons. da 
tutti i buoni; atcioche poſhamo veder finalmente | ſac- 
— Unione intiera fra'l Re, e la Regius ſu 
3 e colla quiete domeſtica nella Caſa Reale, ſta- 
3 e publica in tutto. Regus, 
vero 
14:4 Gin 16g. prego ag bene. Di Tus 
* 5 Kann fra IE ITT OY 


| Als Regs Madre, ae, 


— pid Tanimo: della Santis 
| i noſtro Signore, che Pudire quei finiftri incontri, 


che paſſavano fra voſtra Maeſta, e Re ſuo figliuols, 
N che.tenevano ſi alterato'l ripoſo di queſto Regao ; \colj 
mos poteva conſolar maggiormente ſua Beatitudine, 
| She Vaver nuova dell' accommodamento. ſeguito fra le 
. infieme la Francia al ſuo 
— — ſtato di prima. L'allegrezza di queſto ſuc- 
; Dünne magglore a ſua Beatitudine per 
en un ſegni di. conſidenza, e d' aſſeuo. Dal con- 
eZ 98 ' giunto 


Sante Breve eee ee 
ſponde ſua Beatitudine, e dall' anneſſa lettera, quanta ' 
s'onori'l Signor Cardinal Borgheſe dell' uffizio, che 
yoſtra Macf3 s' compiacciuta pur anche di paſlar ſeca 
nell'iſteſſa materia. Queſt' occafione fa ardito me anco- 
52, a pigliar Ia penna per rallegrarmi-con voſtra Maes - 
d'un avvenimento cosi felice ; al che ſodisfo con ogni 
ſenſo d'animo pid devoto, e per la conſiderazione in ſe 
del ben publico, e per la privata mia fingolar riverenza 
verſo la Real perſona di lei medeſima. Piaccia a Dio, 
che da queſto ſucceſſo sl proſpero ne ſeguan molti altri 

non meno lieti, e che fra le felicitz generali del Regno 
&accreſcano ſempre pid le ſoddisfazioni proprie di volta 


in vero della 3 prudenza di voſtra 
: Maeſta è la riſoluzion da lei preſa di venire a Turs 
ella ſteſſa, per riunirſi intieramente qui col Re ſuo 
ſigliuolo. Alla Francia non poteva riſplendere giorno | 
più felice di queſto; e ben fi può credere, che fia per 
moſtrar ora altretanta allegrezza in goderlo, quanto s'> 
veduto prima ardente il ſuo deſiderio nell' aſpettarlo. Io 
aſſicuro voſtra Maeſta, che non potrà eſſere maggior 
i piacere, ch per riceverne, la Santit di noſtro 
Signore, e che non ſaranno ſtato lette gran tempo fa 
con ſi gran guſto lettere alcune da ſua Beatitudine, come 
queſte ultime, che le porteranno un' avviſo tanto deſide- 
rato. Supplico voſtra Maeſta a degnarh di permottere 


qui 


3 he fr que putts pany 
Jo poſſa farle apparire il privato mio giubilo; avend o 
preſo ardire di farlo precorrere in queſta lettera, ſinche 
pid degnamente io poſſa eſprimerlo colla mia propria 
preſenza. | E per fine a ate 02 — 
1. le mani. + = — 
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ritorno della Nez Madre . Re fob 
— —— — | 
Francia. Ne ſi pus dubitare, che voſtra Altezza per 
tanti riſpetti, e di ſangue colle Maeſtà loro, e d' inte- 
reſſe con queſto Regno unita, non ſia per farne ſuo pro- 
prio ancora, e de ſuoi ſtati'l piacere. Io vengo percid 
2 paſſar quel devoto uffizio di congratulazione, che 
debbo, con voſtra Altezza d'un s importante, e si de- 
fiderato ſucceſſo; a procurar il quale, ficcome la 8an- 
titz di noſtro Signore non poteva aver l'animo pin 
diſpoſto, cos] non poteva eſſere pid efficace Topera, | 
che ſua Santitz ha volato, che s'interponeſle a queſto 
fine da me in nome ſuo. Con ottima ſanita giunſe qua 
la Regina ieri Valtro, e dal Re fu ricevuta con ogni 
dimoſtrazione pit viva di riſpetto, e d'amore. Io 
prego Dio, che quanto voſtra Alezza goderà di queſto 
avvenimento si proſpero della Francia, tanto la Francia 
poſſa goder di qualch altro, che aggiunga nuove pro- 
ſperità a voſtra Altezza. E per fine le bacio umiliſſi- 
mamente le mani. Di Turs i 7. di Settembre 1619. 
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non Mi V; 8. a hs Cavaliers al 
mio partir per Fontanabled! . che ſenz 
— — Sebben credo, 
che voſtro venire ſarebbe ſtato effetto di volontà, e non 
di forza; ſtimand io che ſareſte venuto volentieri ave. 
der Fontanableò, che tiene l primo luogo fra le caſe 
Reali, c'hanno i Re di Francia in campagna. . Ma ſe 
non ho potuto goder la voſtra converſazione, ho go- 
duto almen quella de' voſtri verſi dell' armonia della 
voltra dolce Sampogna. Per iſtrada queſto e ſtato'] mio 
guſto; ed ora, che ſto fermo, queſta à la maggior 1 
creazione, ch io abbia. O che vena! o che purita! o 
che pellegrini concetti! Ma di tant altri voſtri compo- 
- nimenti, che ſono di gia, o finiti, o in termine di 
finirſi, che riſoluzion piglierete? Gran torto in vero 
fareſte alla gloria di voi medeſimo; alla liberalit3 un 
Re cos grande; alla Francia; ed all' Italia coſpiranti 
in un voto ſteſſo, o pid toſto emule nella participazione 
de' voſtri applauſi, ſe ne differiſte pid lungamente la 
ſtampa. Sopra tutto ricordatevi, i1 mio Cavaliere, di 
grazia (come tante volte v' ho detto] di purgar I. Adone 
dalle laſcivie in maniera, ch'egli non abbia da temere la 
sferza delle noſtre cenſure d'Italia, e da morir più in- 
felicemente al ſine la ſeconda volta con queſte ferite, 
che non fece la prima con quelle altre, che favoloſa- 
mente da voi ſaranno cantate. . Condo però, che non 
vorrete eſſere omicida voi ſteſſo de voſtri parti. Fra 
tanto goderemo'l ſuono di queſta ſoave Sampogna, In 
fronte della quale, perche avette voluto voi porre quella 
lng letters, o pid toſto Apologia, e 2 
$63: 3 


: — 


ettere — en | 
al Preti? Troppo avete abbaſſata la voſtra virtd; o 
troppo ondrato l Iĩvore de' voſtri malevoli. Allinvidia'l | 
maggior caſtigo & il diſprezzo; e mai ſaetta non feri'] 
Cielo. Chi © giunto alla voſtra eminenza, non deve fat 
caſo alcuno di quattro, o ſei ombre vane, che non con 
eorrono a comuni applauſi di tutto't teatro. Chi mi © 
eroverete voi di grand" aomini antichi, o moderni in 
profeffione, ch'in ſua vita non abbia avuto 
degli emuli? E fra” Poeti, laſciando i pid antichi, 6 
parlando de pid moderni, che noi medefimi abbiam 
cConoſciuti; 1 Taſſo, ed il Guarini, non hanno provato 
anch eſſi i denti della malignita, e dell'invidia? E non - 
dimeno, chi fi ricorda pit dell' oppoſizioni fatte a” lord 
poemi, o chi non ſe ne ride ? Vivono ora, che ſong 
morti; e coxi & ſucceduto agli altri grand” nomini in let: 
tere, o in arme, ed in ogni altra profeflione, e ſcienza. 
La poſteriti in ſomma & quella che da la vita, e la 
morte agli ingegni; di 13 ne vien la vera ſentenza; e 
da quel tribunale incorroto, ed incorruptibile hi 
aſpettarla. E tanto baſti in queſta materia. A 
reſto. Sebben' io penſo di fermarmi qui in Mel 
Ia ſettimana preſente, per godere un poco pill queſts 
buon aria, e queſto bel fito. A Fontanableò ſon di gil 
ſtato una volta, e dimani vi torners, Gran Caſa in 
vero, e degna d'un tanto Re! Benche ſono pid caſe in- 
ſieme, aggiunte I' una all' altra in varj tempi ſenza ordine 
_ alcuno; onde di tutte viene a formarſi una vaſta mole 
indigeſta, e confuſa; ma queſta medeſima confuſione 8 
piena di grandezza, e di maefti, II fito è baſſo, ed ha 
pid toſto dell orrido; mafſime in queſts tempo, che ld 
campagna non è ancora verde. Giace Fontanableò in 
. mezzo d un ampia foreſta, e s alzano intorno alla caſs 
varie colline coperte di Taſk / "che f come non "rendono 
fruits 
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no alla iviſta.'":La ſoreſta & pins di cory] ; ape 
queſta & la Caccia, che pid frequentand i R H Eran 
cia, percid en nobiltato queto hd, poco nobile per 


mancan pero giardini bellifimi, ed oltre alla N fon- 1 
tana, chr died"! name alla cola; Une fare gie Altre, 
che 1'abbeliſcono grandemente. Ma perche non date 
una ſcorſa qui voi medefiing > OO _ 
po di veder pin d unn volta Fontanableò prima. 
torni a Parigi. In- tanto da quaſta mia lunga Etter, 
ſeritta in cdnvaleſceina: V. 8. vadrä'l: pisceres 6 ho 
preſo in participar della ſun converſazion di Jontays, 
giacchè nom ho potuta d appreſſo. E per fine le prag 
nen e contents. Di 2 7. Cf prile 9 
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V. k. in o enn ha; eum Daene 
della ſua età, cosi ha voluto anche vincere, k pus 
dir, ſe medeſima nella generoſa riſoluzione d'andare in 
i teneri anni a travagliar nell armi in Germania. - Ma 
poiche V. E. nel pigliarla fi muove da un fine 81 degno, 
com'è il ſervit . alla cauſa Cattdlica, a può 
dubitare, che Dio non ſia per ſomminiſtrarle, e 
ſopra Vet, e fortuna ſuperiore ad ogni pericolo. — 
ella dunque felicemente, ch ĩo ſpero di veder ricevuto _ 
poi qua'l ſuo ritorno da applauſi anche molto. maggiori, 
tita. Rendo a V. E. in tanto quelle pid vive grazie, 
che poſſo. della cortcſiluna lottera, ch ella 2's compidc- 
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54s di ſcrivermi ig queſts. occafione. E le bacio pep 


due con ogni maggiore affetto le mani. Di Parigi i 
26. d Aprile 1620. Mr ya 4 7 4 27 5 £1928} 31 4 rii2 mn 


. 
n 4 F\Y 22 6 1 4. 
1 2H. lan ont 1 020 92 79 63z74don gab 0155 
0 | * . 4 ? 


5 * 


» Fr 4 Lis 34 17 : 1585 £ | T2 T. ? rag 82 . 
ee Props — A B. 
- 
-- FF 3 RON +© they 2 BE 285. 4 2 We 11 


A morte di Moillytior Veſcovo ae ch 
& fi6 in Gloria, ha privata la Chieſa d'un gran Pre: 


0 lato⸗ a Caſa di V. E. d'un grand ornamento, e la mis 


d'un Signore, e patente, The da tutti quei del mio ſangue 
era riverito o ue affetto. Ma poiche da Did 
viene ogni caſo umano, biſogna anche ſottoporre il 
' ſao Divino volere tutte le conſiderazioni, che porta 

Teco'l vivere, ed il morire. A. V. E. io rendo infinite 
grazie della parte, ch ella ha voluto darmi'di queſto ſuc. 
ceſſo; che quanto porta in ſe di meſtizia, altretanto t 
accompagnato da me con vivo ſenſo di condoglienza, 
Qui ella troverà in me ſempre volontà pari all' obligo, 
ch o ho di ſervirla. E per ſine a V. Pb 


e neee wy . 
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1 Signor Cardinal Borgia.. 4 Roma. 


** 3 obligato a favori, che mi fers in Fiandeel 
Signor Don Inico fratello di V. S. ill., ed a quelli 
che fl degnd di 'compartirmi nella Corte di Roma ella 
ſteſſa, ch'io debbo deſiderar ſempre ogn'accreſcimento 
& grandezza alla loro Caſa, e rallegrarmi con ſommo 


«ſfetto di vederne i ſucceſſi, Pieno di conſeguenze im 
0+: thy | 14 * por- 
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& queſto: d'eſſere deſtinata al" preſents 
V. . | 
di Napoli. E non ſo in vero qual campo pid degiio 
poteſſe aprirſele per eſercitar la ſua ſngolar prudenzay | 
e valore, e per farne ora goder quelle pruove a 53 nb 
Regno, ch'e ella in Roma n ha fatte apparir in tante o 
caſioni à cos gran Corte. Supplico V. 8. ill. a gradir 
queſp ufizio di devota congratulazione, ch'io vengo | 
paſſar con lei nella preſente occorrenza; ed a ton. 
novarmi 'onor beter rr 


QJEle ae Al pid 6 Hense 1 5 
que cedami V. S. in affezione, poiche fa un Teo 
lo all ch'a me non giunge pid ſegno alcun della 
ſua, laddove in diverſe maniere is ho dati molti a let 
della mia. Anzi poſſo dire d'efſermi transformato coll 
animo nella perſona ſua propria in queſti ultimi tempt. 
A queſto modo paſſai con V. S. in Inghilterra, fui in 
Lontra ;' corſi i pericoli del giutamento ; ne riportai 
eon lei poĩ una glorioſa vittoria; e con lei al fine tornal 
in Fiandra; e mi truovo ora coll: animo in ſun com- 
pagnia pur fimilmente in Brufſelles, | Ma non voglio 
creder però , ch ella nel ſuo ſilenaioc ancora, non parti 
fra ſe ſteſſa di me qualche volta. Ota io ſerivo a V. 8. 
per occafione del noſtro Signor Daniele; che ark lettera 


r 25 


L 2 mia 


nis ſeritta: Ma V. S. e un Ulide Iegleſe; quando 
bord, ella bella dete un ſcorſa nuavamente ' qui iy 
Francia? Venga di grazis, mentr 10 ſen dul. Sebben 
| qualeh'altro m ha detto, ch ella non vvol pid nd viaggi, 
58 Coni; e che non peſt ad altro, che a godere un 
vita quieta- 8e ciò foſſe vero, o quanta itividia le, porj 
terei ! Quanto deſidero anch 10 di far da qui inanzi 
mio! tempo, cho e lungamente ho: ſpeſo fin ora per al 
ti? Gli anni volano, il mio Signor Tobia, e la g 
noſtra con loro. Come ne' fiumi ut onda porta vis 
Valtra,; ſenza pid far ritorno; cos} nella vita umana un 
giorno fa ſparir Valtro, e non rinaſce mai pid quella, 
che tramontò. Vorrei dunque, ſenza aſpettar divans 
taggio, poter anch'io fuori di queſta ſcena di cole publ. 
che vivere a me ſteſſo, ed alla tranquillita mia privats, 
ſottoporre - Pubbidienza' de' noſtri ſenſi, E per fine 
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TON pid gver fra — il tio Ligue 
Tobia. Hanno di già combattuto a baſtanzs. 
Kpaichel ſuo non vuol cedere al mio, reſt; la vitioit 
del pari. E ben può creder V. S. ch'a-me non diſpis 
cord di zicever da lei un egual contracambio damn 
Jeri io ricevei la ſug lettera; ed oggi io ſerivo a lei noo? 
vamente. Quanto. al libro Spagnuolo' dell 4udifihe, 
aecetto Foſſerta, e n'aſpettero quanto prima I'cſecuzione- 
Qui von ſe ne trugvano; e benche cence fofſero, Ieſem- 
Place: di V. 8. porteri ſeco lo ſpirito 1 


# 4 


„ 7 ; 


na compoſts, ) 
per conſeguenaa I fratto, che fard nel leggerlo anch 10. 
„ Spagnuoli nelle com- 
poſizioni ſpirituali M e non fo come la Lingus ancora 
porta con ſe maggjor peſo cola ſua. gravità per im- 
le coſe, D'Italia nondimeno'l noſtro Bellarmino 
fa godere anche la ſua pietà nelle opere ſpiritali, come 
Nb Ca I CEO Ora 
> uſcita una ſua operetta dell Arte del ben morire, che 
certo mi pare utiliſſima. Inſegna a ben morite in ſom- 
ſuccedendo ben queſta, che gioverebbe Paver* anche 
pid perfettamente poſte in opera tutte le altre? Come 
ä in Mare, non 
pad dire d'aver navigato felicemente, ſe prima non 
giunge in porto; coſi fra le onde, e le procelle de caſi 
umani alcun non fi vanti del vivere ſino all eſito del 
morire. Mando un' eſemplare del libro a V. 8. 
potend'io credere, che non gliene ſia capitata fin* ora 
| alcuno. Nel reſto. perche da lei mi © niega d' aver 

parte in coteſta ſoave quiete, nella qual mi fignifica di 
voler vivere da qui inanzi ? Quant io la conoſco pit de- 
firabile di queſt' altra vita si firepitoſa, e 8 torbida de? 
maneggi publici, e delle Corti, tanto ne ereſce ogni di 
pid in me deſiderio. O giorno felice, ſe mai vi giun· 
301 Ma non pid. Che l penſar troppo alla privazione, 
converte l defiderio ſpeſſa volte in tormento. E per fine 
| 2 . 8. 1 n e 
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Malte Fai Tens che ſenti anno paſſato 14 

Santità di noſtro Signore in vedere, che fi foſſe ta: 
bilita una si buona riconciliazione fra voſtra Maeſtaà, 
ed il Re ſuo figliuolo nell' abboceamento loro di Turs. 
Spers allora in particolare la Santità ſua, che voſtra 
Maeſtà foſſe in breve per venire a fermarſi appreſſo la 
perſona del Re, e ch'a queſto modo aveſſe ad apparir 
tanto - pitt l unione de' cuori loro con quella delle per- 
ſone; ed a confermarſi tanto pit la pace del Regno con 
quells della Caſa Reale. Ha poi vedato ſua Santita,” e 
con grandiſſima  afflizion d'animo, che non ſolo non 8 
ſeguito fin; ora un bene tanto deſiderato, ma ch'anzi le 
prime diſſidenze ſono andate-riſorgendo, e dalle difli- 
denze i pericoli pur anche di prima; anzi tanto mag - 
giori, quanto ſempre dopo le infirmità ſono pit perico- 
loſe le ricadute. Dunque mi comand0 ultimamente ſua 
Santità, ch io faceſſi qui col Re in nome ſuo quegli 
uffizj, che richiedeva una materia cos importante. 
Ond' in conformità di queſt' ordine io parlai pochi dr 
ſono a ſua Macſta, e Veſortai, e pregai con ogni pid 
viva inſtanza a procurar dalla parte ſua di rimetterſi in 
ogni migliore intelligenza con voſtra Maeſtd. Rappre- 
ſentai al Re quanto cid era dovuto a Dio, alla natura, 
al ſuo Regno, alla Criſtianità, alla Religione qui in 
Francia, ed alla medeſima Religione fuori di Francia; 


ma particolarmente ora in Germania, dove gli Eretieei 


procuran d' opprimerla, e dove ſua Maeſtà ha promeſſo 
con ſegni di tanta pietà di ſoccorrerla; il che ſarà quaſi 
impoſſibile, che ſegua, mentre durino queſte diviſioni 
domeſtiche del ſuo Regno. II Re mi riſpoſe, ch aveva 
N. Pro- 


procurato 3 dare ogni ſoddisfaziorie a voſtra 
Maefti ; che ſapeva di non aver mancato mai di renderle l 
dovuto onore, e riſpetto: che * m4 Faveva 
tre volte col Signor di — —— non 
deſiderava cola maggiormente, che di-vivere in ogni pid 
perfetta corriſpondenza, ed unione con lei, e di farglieds 
apparire ogni pid affettuoſo, e pid chiaro ſegno. Queſto 
fu Vuſfizio, ch'io feci in nome di ſua Beatitudine col Re: 
e queſta la riſpoſta, che da ſua Maeſtz mi fu data; 
tudine reſterebbe, ch io medeſimo poteſſi paſſar I'iſteſſo 
affizio con voſtra Maeſta. Ma poiche le preſenti or- 
correnze mi ritengono qui apprefſo'l Re, ſupplirò con 
queſta lettera a quel ch'io non poſſo colla perſona. Ven- 
go perciò a rappreſentar parimente a voſtra Maeſtà le 
confiderazioni accennate di ſopra, per le quali ſua Santita 
Feſorta, e la prega con ogni affetto poſſibile, a procurar 
dalla parte ſua di rimetterſi in quelbunione di ſenſi, o 
di volontà col Re ſuo figliuolo, che richiedon tanti 
riſpetti, e del ſervizio particolare di queſto Reguo, 
del ben publico della Criſtianità ; e ſopra ogni coſa ad 
evitar per tutte le vie poſſibili (com ĩo ho ricordato ſimil - 
mente qui al Re) ogni occaſione di venire alle armi. 
Niuno ſa meglio di voſtra Maeſtà qual ſia la natura di 
movimenti civiliz quanto reſti privo di liberta, dopo 
eſſere comminciati, chi fu prima libero a comminciarli; 
e quanto ſian perniziofi ugualmente a vincitori, ed a 
vinti. Del che fanno oggidd una deplorabil fede le 
piaghe della Francia mede ſima, eſſendoſi introdotta par- 
ticolarmente qui l' ereſia fra l'armi civili, e col favor 
di queſte armi avendo procurato poi ſempre di creſcer 
maggiormente, e. di ſtabilirſi. E ben  conoſce voſtra 
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pid grave caſtigo di queſto; ſapendo ella molto meglio 
di me, che nen tendon qui ad altro gli Eretici, ch'a 
formare un governo di Republica direttamente oppoſto 
alla Monarchia temporale del Re, nel modo, che n han 
formato di gi un' altro direttamente contrario alla 
Monarchia ſpirituale della Chieſa. Come dunque ſra le 
guerre ci rili, e mailime fra le diſcordie del Corpo: Cat- 
tolico di queſto Regno è nata in eſſo, e creſciata ſenipre 
pid Verefia ; cosi colla pace publica, e partitolarmente 
col” unione dell iſteſſo Corpo Cattolico, s'ha da pro- 
curare Eabbaſkarla, e e diſtruggerla, e di queſt unione 
deve eſſer Vanima't Re, fatto uns coſa ſteſſa con voſtra 

 Macſta. Quefſte ſon le conſiderazioni, c ha poſte inan- 
zi, prima a fe medeſima ſua Beatitudine, e cha volato 
Poi, ch'io rappreſenti in ſao nome al Re, ed a voſtra 
detto, di venire in perſona a mettere in eſecuzione 
queſt offizio-publico, ed a dar qualche ſegno anche in 
rente ſervitù verſo di lei, Ma poiche cid non mi vien 
permeſſo, ho pregato Monſignor V Arciveſcovo di Sans 
2 compiacerſi di ſoddisfare al primo offizio in mio nome; 
e Centrare a parte eziandio del ſecondo; e percio' ſup- 
plico riverentemente voſtra Maeſtà a degnarſi di pre- 
veder, che' l Re abbia poſta in mano di Soggetti cos 
eminenti, come ſon queſti, ch' ora invia a trattare colla 
Maeſtà voſtra, e d'un Prelato maſſime cos» degnoj 
com's Monfignor di Sans, una negoziazione delle 
maggiori ſenza dubbio, che gran tempo fa ſi pre- 
 entaſſero. in queſto Rego. Io prego Dis, che Is 
£736 - faccis 


— 


2 "Pp Mt £ fy ah. AY 
02:33 and non $112 ig 
53 > 19SS.oxe5m 


ae b A 1 
ice Gi At 6:71 $683 
N e aue Gude Macka ce G 
maggior gloria,” che dopo e vedute c 
rittorioſe le. ſue umi, f vedleſſe quaſi ad un *renipy 
reſlar delle proprie ami di tei Mön la fus-pios, 
Che tutto queſts ha fatto apparir voſtra Maella in . 
giorni, abbatendo ogni oppeliaions; e vinecenda, Gp 
dire, Iiſteſſi vittoria, coll'aver- pot data la pace ul fan 
Regno, e ftabilita uns riunione's} Felice ella Regina 
ſua Madre, . Oude fl potebbe fiare in dubbio,7 qual & 
due Re cost memorabili-abbia *volgto ord imitir ing. 
tamen voſtra Maeſtà; o'l Re ſuo Padre nella gloria 
n della pieta, Io che preveggo Valle- 
grezza,/ che la Samita. di noftrd'Signore & per ſeintire di 
coc fatti ſucoaſſi, vengo à tappreſeatirla fin da 0rd Alla 
Maeſtà voſtra per una delle maggiori, che la Santita ſua 
abbja provate mai; ed ardiſeo infieme . 
queſt offixio publico l mio pfivato; in ſegno della 
devotiſima n vers @ Wanne 
ns more « pd gud nlfrnie E le backs 
unilifignaments 16 masz. rang Mano Hh 5 16. 3 
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ſigh, cs non. pan Eu Sli altri con quella dell 


mezzo 1 2 8 poi — una —— 
per Ia Francia, che ſi pobeſſe godete. Di queſto ſucceſſo, 
che riſulta in si grand' onore di V. S. ill. io mio ralle. 
Fontane pid affettuoſamenze: poſſo con lei e 

Dia, che ne rene ogni di più ſelici ie | 
 publiche;al'Regno, ed all' ill. perſona ſua le private. 
Laivenuta della Regina ora a Furs ani; fa] ſperare che 
potro preſto; anchyjo-cmrovarmi alla Corte. Il che dels 
dero ſoptamodo, per commatar gli off zj delle lettere in 
quei della propria preſenza, e poter meglio in (queſta 
 mavieta:eſercitar Ia devota mia ſervitd verſo V. S. ill. 
B pergfine/le{bacio eon ogni maggior tiverenza le mani, 
EC eee eme , 1203 2K bb 

snols alc bad on e Lo ;&4M z:ftoy a:a:amig 
ons Ende 
logge ada. ob iq llab enim 
Al. Pagre Berulles, Superior - Caunah della Congre- 
«118 4250ne. dell: Oratorio in Francia. Alla Carte. 
1 Faust 81 242, froingsm altab ann 190 evfjor ö Ie 
Bbiamo n che ne ſia ringrd- 
Kiato Dio mille volte. Grandi, ed inaſpettate ſono 

ſempre in vero le novità della Francia. Ma io per me 
non ſo qual maggiom, e pid inaſpettata poteva ſucceder 
S aseſta; poiche s' veduto, ch un giorno ſteſſo ha dat 
_ Ja gueria, e la pace al Regno. Io ho ſentito grandiſ- 
ſimo guſto in particolare di quanto m'ha ſcritto V. P. 
. Intorno alla riſoluzione ſcambievole del Re, e della 
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ſus Madre, di non voler ſepararſi pid da gur 
inanzi. fiecome la det. 
anno paſſats aveva fatti naſcere” 1 noovi ma; ese 
viver conghitite ora infieme le Maeſtä loro, fark' vero 
deed e per evils; Degno di gran lode 
in vero &1 Signor Prencipe di-Conde, ma ma particolar- 
mente'l Signor Duca di Luines in aver fatti 51 buond? 
offzj, ed impiegata i vivamente la ſua autorità ap- 
preſſo'! Re, perche le coſe terminaſſers nel modo, Cs 
fatto;'e par che" fi poſſa eredere per 'ogni riſpetto, 
ch·Umena, ed Epernou' abbiano anch e 4 Fe 
benefizio di queſta pace. Nel qual caſo nom & dubio, 
che mai non ſi preſentd pin - bella occafione” Uri 
tant armi, e-d'avantaggiar qul le coſe in commune ſer- 
virio della Chieſa, e del Re. - Piaccia"a Dio dünſpffur 


buoni- conſigli «- quelli, che pid poſſon dark u fus 


Maeſta. — preſto di preſenza anch'io le this 
parti; e ſo che V. F. non laſclerà defiderare in a op- 


portuno tempo le ſue. E per fine le prego ogni mag- 
e nnen * 
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Ar vittorie di voſtra Maeſta Dio riſervava'l mag - 
gior colmo in Beatne, e Fha condotta percid in 
quelle parti, come di ſua man propria, perche ne ſe- 
guiſſero quei felici, e glorioſi effetti, che ſe ue veggond, 
Voſtra Maeſtà calla Real ſua preſenza in un ſubito hn 
reſtituito'l debito culto di Dio; Ionore antico agli Alta- 
ri; i beni di prima alla Chiefs ; e 1 Liber della Reli- 
unn Et avend' ella fatta trionfar * 
M 2 
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ha, volnto, ch'al medeſume tempo” cial eaidc is 
ds e con tanto vantaggio:della propria Reale ſus 
Ipt9rita, che può rimager in forſe, qual abi prom: 
duto, o fervizio, che voſtra Maeſtà in 
ha eſo a Dio, o la ricompenſa che Dio vba, ſat, go- 
dere a voſtra Maeſta, ."E;; ben s'$ veduto. ors. come in 
tant altre occorrenge, quanto vadan congiunte-infiews la 
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cloquants e l webe assess pus 
mente a Dio di xeſtituir la luce al Bearne, edifar 
giunger quel giorno tanto deſiderato dalle 88. VV. RR. 
dagh altri Ecclebaftici, e Cattoliei del Paeſe, « du tui 
—— in daun raltre pant: Gal Reged 


44 


All' errore d facceduts la verità; os 215 
lenza, quella della pura dotwina; 4 falſi Paſtori, i Pre- 
lati legitimi; all' ereſia, Ia Religione; alla Chieſa in 
ſomma & ſtato reſo l ſuo dritto, e col dritto della Chieſa 
& rientrato parimente l Re in quello della Reale ſua Aus. 
toritz. E perche tanto pid appariſſe la Divina provis 
denza in queſti feliciflimi avvenimenti, Dio e ha dato 
21 Re non mene! ala, che l nome glorioſiſſimo del ſus 
San Luigi, ha voluto operarli per le mani 
proprie di ſua Maca, e con eirconſtanze tali, chung 
ſapers Valtra di mara viglia. Lodata ne ſia dunque la 
Divina bonta mille rolte, e mille grazie gliene fan 
reſe. Di tutti queſti ſuceeſſi io vengo à rallegrarmd 
quanto pit vivamente poſſo colle 88. VV. RR., ed a 
renderle certe, che non cede ora punto la mia allegrez-. 
24 di vederle rimeſſe nelle dignità, beni, e catichi della 
lor Chieſe, al deſiderio a1 vivo, che prima u ho awuta 
ſteſſo, ed agli ofizj tanto efficaci, che n'ho paſſatꝭ 
n in nome della Santità di noſtro 
Signore. A ſua Beatitudine ja darò conto del tutto, 
ſo, che ne rendera grazie particolare a Dio, e che com- 
menderà particolarmente l zelo che le 88. VV. RR. 
hanno moſtrato in tutto corſo di queſto negozio, ch ora 
ha terminato in a grand onore delle loro perſone, e ſer- 
vizio del gregge loro. Reſta al preſente, che nel paſcer- 
lo, e governarlo fia uſata quella diligenza, che richiede 
Feſſere ſtato si lungo tempo ſenza i veri Paſtori; nel che 
ſo che non mancheranno le 88. VV. RR. d'adempies 
intieramente le loro parti. In tanto io vengo ad offerir 
loro di nuovo le mie qui, ed in Roma, per tutto quello, 
che poteſſi fare in queſta Corte, o in quella nelle pre- 
ſenti loro occorrenze, - E per fine alle 88. VV. RR. 


bacio affettuaſamente le mani. Di Parigi i 26. d Ou 
re 1620. ; 4 
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Onde og un può vedere quanta parte avrà avuta 
V. s. ill. in quella, cha riportata ſua Maeſtà per colma 
delle altre precedenti, colla ſua andata in Bearne. II 
Gentiluomo ſpedito qua è venuto à trovarmi d' ordine 
del Signor Duca di Luines, e m'ha dato pieno rag- 
guaglio di quanto era ſucceduto ſino alla ſua partita. 
Egli m'ha detto fra Valtre coſe, ch'aveva veduto V. 8. ill. 
in Navarrino, di che io mi ha rallegrato molto, poĩ- 
ch ella a queſto modo non ſolo fi ſarà trovato al con- 
ſultare, ma all'eſeguire un fatto cosi importante, com 
Vefler venuta in mano del Re una Piazza di tal mo- 
mento. E queſta, e Valtre azioni di ſua Maeſtà 'cos} 
magnanime, e cos pie, hanno riempito d'allegrezza 
Parigi; e la mia propria è in quel grado, che V. S. ill. 
può imaginarſi da ſe medeſima. Sara infinita fimilmente 
quella di ſua Beatitudine; e vorrei, che le mie lettere 
aveſſero Vali per volare a portarle ſubito le nuove di 
ſucceſſi cosi felici, in favor di queſta comune cauſa della 
Chieſa, e di ſua Maeſta. Col pid vivo dell' animo io 
mene rallegro qui ora con V. S. ill. ed aſpetterò di ſod! 
disfar poi meglio a queſt? offizio colla preſenza. E le bacio 
f . — eas 1620. 
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All Sontita di nf rere Paolo . 


I. 
Noniacis voſtra Sant con benignifims e 
ſin dal principio del ſuo Pontificato a farmi goder 


Zim unklare! BvR 69 
le. ſuc0grazie; 6 con usoi canal ha voluto ecceder 
te poi c ſempre in continovarmele. Ma e $ 
grande quella, chiio zicevo ora colla dignita'del CA. 
nalato, che quanto-pid ſonopre in ad velre Senat . 
ſinita umanita ſua verſo di me, tanto mens truovo 10 
parole da potere in queſt occaſione moſttare I dovutb 
mio riconoſcimento verſo di lei. Con un ſilen io dint 
que pieno di riverenza io vento a confeſſur ſolainents 
quell obligo, che par la ſua granderud non poſſo eſprt- 
mere; e ſpero neh veſto poche Dio u dontederd d Ufer 
citar queſta digita, e con tantd' 2 verſo la Sede 
Apoſtolicà, e con ſervitù e devot i verſo la \Saritith 
voſtra, ch ella non abbia a pentirfiid'aver ſi benigna- 
mente voluto, e favorirne la mia petfona, ed ornatrie 
tutta inſieme la mia famiglia. In tanto appreſſo a queſt 
onor fingolare; io non riverirò meno Paltroꝭ di vederini | 
promoſſo a grado cosi elevato da Pontefice cosi emi- 
nente; che fu giudicato n caricd. Ponteficale 
molto prima di conſeguirlo ; ; e C'ha fatto godere alla 
Chieſa ogni felicita maggiore poi {well amminiftrarlp, F 
per fine arvoſtra Beatitadine bacio con ogni umiltà i f- 
3 Wo II 1 T6 a Gennaro 621. 01871 
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C piacque di farmi conſeguir prima le Nunziature di 
Fiandra, e di Francia; cosl io riconoſco ora principal. 
mente da ſuoi benigniſſimi offizj l'onor del Cardinalato, 
che la Santita di noſtro Signore s degnata di collocar 
nella mia perſona. In modo che può ben comprender 
2 3 2 2 = I 


D 
facilmente V. S. ill. da ſe medeſima, di quanti obblight 
jo mi truovi legato con lei, e quanto io ſin tenuto a fel 
guitar ſempre pid la ſua volonta, che la mia. -Queſti 
ſenſi,” che m'abbondan nel cuore, non ſi poſſono uſpri- 
V. S. ill., che mi manchino i termini proporzionati per 
renderte quelle grazie, ch avrebbe ora a portar con fe 
gueſta letters in riconoſcimento di tanti benefzj, e fg 
vori. Io prego Dio:ch/al difetto delle parole mi fuecin 
ſupplir in pid, degns forma cola opere e ch'inkeme 
coll accreſcimento: di queſta dignitz m'accreſca le occa- 
Koni di far apparige ſempre pid la devota mia gratitu- 
dine verſo: V. 8. il. R le bacio umilifimamente le 
"nd." * nn eee o en 
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On Vane paſſato i in ſervinio di volta Mass f 1 
Marcheſe Bentivoglio mio Nipote; e niuna cofa 
tanto gli dolſe morendo, quanto di non aver potuto pid 
' Jungamente ſervirla. Io ch'al pari di lui ho portata 
ſempre ana -ingolar devozione 2 voſtra'Macits, ; yengy 
ora in ſegno d'umiliflimo offequio a darle parte della 
mia promozione al Cardinalata, ed a ſupplicarla in- 
fieme a voler degnarſi d' eſercitare in modo co* ſaoi 
ecomandamenti queſta mia digrita, ch io poſſa mani. 
ſeſtarmele cos devoto anch io nella profeſſione Ecclefia- 
ſtica, come eſſo mio Nipote ſe le dichiarò nella militare. 
Benche non i riſpetti privati, ma i-publici fan naſcere in 
me principalmente queſto defiderio si vivo di fervire 
_ Maeſta; * Dio fu inalzata all' Imperio, 
| ae 


* * , wg 
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— Bontivoghe 8 
perch ella aveſſe a far Ia cauſa della Chieſa pid as 3 
che la ſua medeſima; e perche in favore dell' una, e 
dell altra congiunte inſieme, ella aveſſe a conſeguir poi, 
e col zelo quaſi pid che coll armi, quelle tante, 8 
glorioſe vittorie, c ha riportate. - Supplico voltra.Maeſta 
a perſuaderfi, che ficcome qui apprefſo'l Re Criftianif. 
fimo-io non ho mancato di ſervirla in tutte 1e:0ccor- | 
xenze, che mi ſon nate, e maſſime FTanno adllietro, 
quando fu ſpedito qua'l Conte di Furſtemberg ſuo Am- 
baſciatore ſtraordinario; cosi non mancherò in Roma di 
fare I medeſimo in tutte quelle occaſioni, che potranno 
più far apparire in quella Corte la mia ſomma riverenza 
wverſo'l glorioſiſſino nome ſuo. E per fine a voſtra 
Maeſtà bacio umiliſſimamente le mani, pregando Dio 
che la colmi di tutte le maggiori, e pid defiderabili 221 
citi, Di Parigi i 10. di Febraro 46217 . 
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Re Cattolico. LY 


AF, 
TA. avato fortins i Can mia n 
uomini in ſervizio di voſtra Maeſtà nel ſub Reale 

eſercito in Fiandra, e nha veduto ancora morir p 
d'uno in quella guerra nelle battaglie. Ebbi poi ocea- 
fone anch io d'eſercitar colla mia Nunziatura in quella 
Provincia la propria riverente mia ſervitꝭ verſo la Maeſta 

voſtra ; ed in queſta pur anche di Francia ho procurato 
ſempre di far il medeſimo dove ho potuto, e di renderne 
ogni -pid vivo ſegno qui a“ ſaci Miniftri, e particolar- 
mente alla Regina Criſtianifima ſua Figliuola. Per con- 
tinovar tuttavia quelle dimoſtrazioni, ch ĩo poſſo del mio 

devotifimo offequio verſo voſtra Maeſtà, io vengo pari- 

mente ora a datle conto dell onor, ch'è piacciato alla 
N Santità 


MM 


Tuzttere del Cardinal Bentivoghs; 
| Saatitz di noſtro Signor di collocar nella mia perſong} 
col promuovermi alla dignità del Cardinalato. Supplico 
voſtra Maeſtà a degnarſi di gradir queſt'offizio benigna- 
mente, e di reſtar perſuaſa, ch'io non ambirò meno di 
poter moſtrare la mia devozione verſo di lei da qui 
inanzi nella Corte di Roma, di quel, ch io abbia fatto 
per Vaddietro nelle altre di Fiandra, e di Francia. E 
ben fi può riputare a ventura'l ſervire agli intereſſi della 
Real ſua Corona; che fa ſuoi proprj ſempre quei della 
Chieſa; e ch'alla propagazione della pieta, ſempre ha 
indirizzata quella de Regni. Io prego Dio, ch'a voſtra 
Maeſtà conceda ogni grandezza, e felicita maggiore. 
FE le bacio umilifimamente le mani. Di 8 1 i 12.4 
Febraro. 1621. | 728 


o 0 8 —— 
"Ml Sereniſſimo Cardinal Hfante. 4 Madrid. 


A promozione di voſtra Altezza al Cardinalato 
colmò d'onore'l Sacro Collegio. Onde chi entra 
Peta ordine non può defiderar coſa pit,” che di ſer- 
Vire un Prencipe, che Vha tanto illuſtrato. lo che per 
benignitz di ſua Beatitudine vi ſono ſtato ora introdotto, 
vengo al medeſimo tempo a dedicar con ogni riverenza 
maggiore la mia ſervith a voſtra Altezza, ed a ſuppli- 
carla, che voglia darmi occaſione di farla apparire con 
dl vivi, e 3 devoti ſegni nelle opere, com' viva, e de- 
vota Veſibizione, che ne fo ora con queſta lettera. E 
pregando Dio, che conſervi alla Chieſa per lunghiſſimo 
tempo quel bene, che le ha dato, in darle la Serenifiima | 
ſua Perſona, bacio per fine a voſtra Altezza umiliffima- | 
— mi, A 12, di Febraro 1621, 


Als 


Lutere del Cardinal Bentiuaglio. 98. 


Ala Sereniſſima ene. A Bruſſells. 
A voſtra Altezza con quanta. — Canis In” 
defiderai ſempre di ſervirla nella mia Nunziatura 
appreſſo la Sereniſſima ſaa Perſona ; e quanto io abbia 
deſiderato ancora di far il medeſimo in queſta di Francia 
appreſſo la Regina Criſtianiſſima ſua Nipote. Onde 
voſtra Altezza credera facilmente, che per niun riſpetto 
mi ſia pid cara la dignità del Cardinalato ora da me 
conſeguita, che per vedermi io reſo in queſta maniera, 
e pid capace di riceyere i ſuoi. comandamenti, e pid 


abile a poter eſeguirli. Vengo _percid a dar parte 4 
voſtra Altezza di queſto ſucceſſo, ed a ſupplicarla, che 


voglia ſpeſſo onorarmene da qui inanzi, e continovarmi 
quei ſegni di benignita inſieme nella Corte di Roma, 
ch' ella 8's compiacciuta di compartirmi per tanti anni 
nella ſua propria di Fiandra. Proſperi Dio lungamente 
I Altezza voſtra, e le conceda quel pieno colmo di 5 
grazie, che meritan le Reali virtù, ch'il mondo ammira 
nella Sereniſſima ſua Perſona. Ed io per fine a voſtra 
| Altezza bacio umiliſlimamente le mani. Di * i 
12. di Febraro 1621, * 


5 


Cd 


A Sereniſſma Arciduca Alberto. 4 Bead. : 9 


j dalla Corte di voſtra Altezza onorato Ef tante 

grazie da lei, che non reſterò mai di riverirne almen 

la memoria, gia che non poſſo moſtrarne in pid degno . 
modo la gratitudine. All avviſo perciò da me ricevuto 
della mia promozione al Cardinalato, niun debito ho ſti- 
175 N 2 mato 


9 CTenere d b TE 
mato pid neceſſario che d'offrir ſubito, come fo, queſta 
mia dignit3 a voſtra Altezza, aſſin ch'ella fi i 

di tenere eſercitata ora altretanto la ſua autorita ſopra 

queſto mio nuovo minifterio appreſſo la Santa Sede, 

quanto fu quella, che ſempre ella ebbe ſopra Yaltro della 
mia Nunziatura appreſſo la Sereniſſima ſua Perſona, 

Di cid ſupplico voſtra Altezza quanto pid poſſo; ch'in 

niun altro modo potrà aggiungerſi maggior cumulo di 

piacere a queſto mio nuovo accreſcimento d'onore. E 

pregando Dio, che conſervi lungamente voſtra Altezza 

a quelle profperts, ch'ella fa godere ſotto'l ſuo feliciſſi- 

mo governo a“ ſuoi popoli, io qul per fine le bacio con 

ogni pid riverente affetto le mani. Di Parigi i 12. di 

Febraro 1621. | 


wee 


Al Signor Marcheſe Spinola, del Confoetio di State 


di ſua Maeſid Cartaliea, Maeftro di Campo 
Fenerale in Fiandra, e Capitan en 4 


 Eſeraito nel Palatina to. 


ON poſlo dar parte a V. E. aella mis promonione 

al Cardinalato, ch'io non mi rallegri prima di 
quella, ch'al medeſimo tempo & ſucceduta nella perſons + 
del Signor Cardinal ſuo figliuolo, To mi rallegro dun- 
que infinitamente con lei di queſt'onor Eccleſiaſtico, che 
: 5c aggiunto alla Caſa ſua appreſſo quei militari cos} 


0 


eminenti, che ſi veggon nella ſua propria perſona; e ö 
non dubito punto, che'l Signor Cardinale non ſia per 


- imitar le virth paterne col ſervire s fruttuoſamente alla 
eauſa Cattolica nelle vie della Chieſa, come V. E. ha 


fatto, e fa ora Fin che m mai con tanto valore in quelle 
ar 


* ; 


1 gf 
dell' armi. Dopo queſFoffizio ſoddisfd all'altro di dar 
parte a V. E. della medefima dignit2 fimilmente da me 
conſeguita; e la prego quanto pit poſſo a diſporne con 
quell' autorità medeſima, ch'ella ſempre ha avuta ſopra 
di me ne' miei carichi di Fiandra, e di Francia. Bene 
aſſicuro V. E. che Cardinal ſuo figliuolo non avrd in 
Roma ſervitor pid devoto di me; e ſpero, che ſia per 
eſſer tale la mia ſervith verſo S. S. ill., ch abbia a farmi- 
goder ſempre ancora qualche nuovo acguiths: di grazia 
appreſſo V. E. Ma non Poſſo finir queſta letters, ch'io- 
non mi rallegri con lei pur anche de” ſuoi glorioſi ſue- 
ceſſi nel Palatinato; che ſon quelli appunto, che pro- 
mettevan tali armi, in tal mano, e per difeſa d'una tal 
cauſa. Piaccia a Dio di farli ogni di maggiori; e di 
concedere a V. E. ogni altra proſperità pid deſiderata. 

E le bacio affettuoſamente le mani. 3 
Febraro 1681. ; 


Al Sigmor Conte di 8 Generale dell Ehe 
Imperiale. 


I * reſto cos? perſuaſo dell'allegrezza, che V. E. 0 
ſentita dellꝰeſſer ĩo ſtato promoſſo al Cardinalato, che 
ne ricevo la congratulazione prima ancora, che mi ſia 
fatta da lei. V. E. all incontro non avrà potuto ingan- 
narſi punto nel preſupporre, ch'io le abbia offerta coll 
animo queſta mia nuova dignità al medeſimo tempo che 
Tho conſeguita. E nondimeno vengo ora a ſoddisfar 
con termini pit proprj a queſtꝰ obbligo, col mezzo della 
preſente mia lettera, Di gia & nota a V. E. Ia mia an- 
tica ofſerranza di Fiandra verſo di lei, onde 2 queſta 

2 72 miſura 


94 Tutere dil Cardinal Gd. 


miſura potrà ella aſſicurarſi, ch'io ſia per 99 in 
ogni tempo di ſervirla in Italia, e per incontrarne ogni 
occaſione particolarmente nella Corte di Roma. In 
tanto fra Vallegrezza, che V. E. è per ſentire delle mie 
proſperita, non poſſo rallegrarmi anch'io ſomma.. 
mente qui delle fue. Anzi non pur delle ſue private, 
ma delle publiche; le quali fa godere alla cauſa Catto- 
lica in Alemagna ſempre pid'l ſuo valore. E certs 
che fi potrebbe dubitare in qual de' due tempi V. E. 
Vabbia fatto maggiormente apparire, o nellaver ſoſte- 
nuta la guerra fra si grandi anguſtie, e fra tanti pericoli 
appreſſo Vienna al principio; o nelVaverla portata poi 
8 contro 1 nemici, e ridotta con queſto. 
glorioſo ſucceſſo di Praga ormai quaſi del tutto a fine. 
Bacio a V. E. affettuoſamente le mani, e le prego ogni 
vera proſperita, Di Parigi i 12. di Febraro 1621. 


AI Signor Cardinal Valiero. & Roma. 


8. ill. > promoſſa al Cardinalato, ed io infieme 
con lei. E ben conveniva, ch'i miei avanzamenti 
accompagnaſſero i ſuoi; eſſendo io ſtato ſempre mat- 1 
congiunto di ſervitù con lei, ed in Padova nell' occa 
ſione de noſtri ſtudj, e dopo in ogni altro he's 
maſſime in queſt ultimo del noſtro comune ſervizio 
publico. Onde credera facilmente V. S. ill., ch'io non 
mi ſia men rallegrato dell' onore da lei conſognits, che 
del mio proprio; e che da qui inanzi io non ſia per aver 
defiderio maggiore, che di far ſervire queſta mia dignita. 
continovamente alla ſua. Ma che caſo lugubre & queſto, 
ch'amareggia i noſtri *** in un ſubito ? e che ci sforza 
dl''uſar 


Teltere del Cardinal Bentivegllo- 96 
d'uſar quaſi pid gli offizj meſti, che 1 lieti? la morte, 
dico, del noſtro Papa Paolo d'eterna memoria, che quꝭ 
s's inteſa otto di dopo la nuova, ch'arrivò della pro- 
mozione, Ond' io mi ſon preparato ſubito al partir per 
Italia; ſebben la ſtagione & tuttavia cos orrida, ed io 
di compleſſione si delicata, che per uno, e per PFaltro 
riſpetto non poſſo promettermi di giunger si preſto a 
Roma, come vorrei. E Dio fa che queſta mia lettera 
non trouovi V. S. ill. fuori di Conclave col nuovo Papa 
giz eletto. Quanto mi duole, e quanto dorrà a lei pari- 
mente d' aver perduto s ſubito un tanto Benefattore 
Ancorche da alcuni meſi in qui le nuove di Roma lo 
faceſſero già quaſi affatto cadente. E credami V. S. ill. 
ch' io per me dubitai, che foſſe portatore della ſua morte, 
e non della noſtra Promozione, il primo Corriere, che 
giunſe a Parigi. Sopravenne poi, com ho detto, quaſi 
ſubito Valtro, che m' addoloròè quanto V. S. ill. -pud 
imaginarſi. Ma queſte ſono le ſcene ordinarie del 
mondo, e le pid frequenti. Io mi troverei di gia per 
camino; ſe non che'l Re ha deſiderato in ogni maniera, 
ch' io pigli qui per mano di ſua Maeſtà la beretta; e di- 
mani arrivera'l Cameriere, che la porta. 8'io non 
giunga a tempo di trovarmi all' eletzione del nuovo 
Papa (come ne dubito ſempre pit): faccia Dio almeno, 
che n'abbiamo uno, qual può eſſer pid deſiderato, e per 
ſervizio particolare della Sede Apoſtolica, e per ben 
publico di tutta la Criſtianita. In queſta parte ſo che 
non dubiterà punto V. S. ill., che'l mio voto non ſia 
andato unito con quello di lei, ed i miei ſenſi anche nel 
reſto co ſuoi. E per fine le bacio umiliſſimamente le 
mani. Di Parigi i 20. di Febraro 1621. 
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almeno in quella pid affettuoſa, e devota maniera, c h 


derata. Ma non debbo finir queſta lettera ſenza ſog- 


Oriſtianiſimo con ſenſi tali di piet3, e di religione, d 


Lettere del Cardinal ** 


. 


me una delle i eee 
nella venuta mia in Francia, fu in veder promoſſt 


allars rolire, Beatitadine- alla. en del Cantingles, 


cosi non poteva ſentirſene da me ora alcun' altra mag. 
giore nel mio ritorno in Italia, che di trovare inalzata 


_ - la, ſantifima ſua Perſona al grado della Pontifical | 


Maeſta. Di queſto ſucceſſo io ho ricevuta qui vicino a 
Lione la nuova; ed ho reſe ſubito le grazie a Dio, che 
ſi convenivano, per avere inſpirato l Sacro Collegio a 


51 degna elezione ; alla quale non avend'io potuto inter- 


venire colla preſenza, non ho mancato di participarne 


potuto coll animo, Da queſta Città ho giudicato, che 


quale io vengo a rallegrarmi quanto pid ri verentemente 
poſſo con voſtra Beatitudine di coteſta ſuprema ſua efal- 
tazione; e prego Dio, che per molti anni poſſa da lei 
eſſer cos felicemente goduta, come prima in ſerrizio 
univerſal della Chieſa era da ognuno con pieni voti defi- 


giungere a voſtra Beatitudine, ch io i 


pieni d' oſſervanza verſo la Santa Sede, e 3 indirizzati 


A ben publico della Criftianitz, che non potrebberd 


eſſere in vero pid degni, ne del titolo, che porta ſua 
Maeſta, ne delle Regie virtà, colle quali tanto ben H ac- 
compagna. E rimettendomi a dar pid diſtinto raggua- 
glio di cid a voſtra Beatitudine in voce, com anche 
dello ſtato, in che laſcio le coſe di queſto Regno, qui 
per fine con ogni umiltà le bacio i i ſantiſſimi piedi. 3 


Lione gli 8. di Marzo 1621. 


4 
des Santila 45 Nafro Signore Gregorio AV. \ 


doveſſe precorrermi ſubito'l preſente mio offizio ; col 
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a caſa, e non di partita. Ed eteomi appunto di 
ritorno in Italia, giunto a Turino, ed uſeito di gia, 
col divino ajuto, fuori dell Alpi felicemente. Queſt 
e la quarta volta che le ho paſſate, e ciaſcuna volta in 
ciaſcuna delle ſtagioni dell'anno; la prima di ſtate per la 
via degli Suizzeri, Sndando alla Nunziatura di Fiandra; 
la ſeconda' d'inverno per la Germania, tornando da 
quei Paeſi-Baſſi; la terza d autunno per la Savoia, 
quando fui inviato alla Nunziatura di Francia; e la 
quarta di primavera pur anche per la Savoia, ora che 
ritorno Cardinale da quelle parti. Da Lione in qui 
ſpecialmente cominciai a godere la primavera, la quale 
miha poi ſempre accompagnato per P Alpi, e con cielo, 
e ſtrade appunto da primavera; dal Monſeneſe infaori, 
cho trovato coperto di neve, e con chioma tutta ancora 
d'inverno, come appunto conveniva al padre dell Al- 
pina famiglia. Ma ben poſſono baſtar queſte quattro 
volte, e certo ſon ſazio d' Alpi, e ſtracco di viaggi in 
maniera, che non è poſſibil di pid. La mia partita di 
Parigi fu ſi inaſpettata, come inaſpettato ful caſo, che 
la produſſe; cioe, Ia morte improviſa di Papa Paolo ai 
ſanta memoria. E i breve intervallo & corſo dal tempo 
della mia promozione a quello della ſua morte; e pl.; 
dal caſo della ſua morte, alla neceſſit della mia par- 
tita; & mi ſono trovato in tante agitazioni di corpo e 
d'animo, nella congiuntura di queſti actidenti, che tut- 
ria ne rimango ſtordito; e non ſo dir bene ancota, 
$30 mi ſia in Italia, o in Francia; Cardinale, o Nun- 
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- „. con Papa Paolo vivente, o col nuovo P 


rione di quà da Parigialeune giornatm) e non fi poteva 
certo far la migliore ; e ben Tha moſtrato'l coſpirante 
conſenſo del Sacro Colegio, e Peſſerſi quaſi ad 
tempo chiuſo, ed aperto l Conclave. S voi aur 
avuto poco da maneggiardi nel voſtro e poco da 
' tire imprigionato in sz nobil carcere. ef 
Keſſe, ed al mio viaggio. Sino a Lione io venni in 
lettica, e per I Alpi ni ſon fatto condurte parte in let. 
tics," e parte in ſedia sd le ſpalle incallité di queſte 
camokze umane; chiamate Maroni. Dalla Corte di 
Francia partj con tutte quelle dimoſtrazioni d' onore, e 
di ſtima, che pid ſi poteva deſiderare. Qui in Tarino 
ho ticevuto parimente ogni pin onorevole, e benign 
nccoglienza da queſti Prencipi Sereniſſimi. Poco prima 
ii me & partito di qual Signor Cardinal di Surdis, che 
ſe ne viene a Roma. Anch' io partirò fra due giorni, 
piacendo a Dio, e colla maggiore impazienza del mondo 
di poter giungere quanto prima alla Corte. In tanto 
eccovi per pegno di memoria, e d' affetto queſta letters, 
che mi precorre. Voi all' incontro montate alla pn 
alta cima della mia caſa di Montecavallo, e con uno d 
quegli occhiali di viſta lincea, ſpiate'“l mio arrivo, > 
venite ſubito ad incontrarmi. Ebbi la voſtra letteta, 
che mäannumziava la proſſima futura mia promoxione, 
ma non ho avuto poi Valtra in congratulazione dell 
— + - Sara forſe giunta a Parigi dopo la mia partits. 
_ Ebb fimilinente quella Relazione intorno alle- coſe 
_ _ uwvennte di freſco in Polonia. Ma, e di queſta, e d 
mille altre materie, a bocca. Ora ben poſſo dire, 
Matio mio, nè voi me lo potete negate; eſſendo 8e. 
gretario ö del quale ſono om _ 
z on 


ontefice 
Gregorio, che gli & ſucceduts. Seppi” la fua Cris, 
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Toeitere del Cardinal Bentivoglio. 99 
fatto membro. Sebben non mi ſodisfò di quel mio ſos 
lamente commune agli altri. Voglio da voi un mio, 
tutto mio. E voi al fine melo dovrete, perche fo ſarò 
tutto voſtro, E per fine vi prego ogni maggior con- 
tentezza. Di Turino i 20. di Marzo 1621. 
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Chi foſſel Duca di Monteleone; 


e come le ſeguenti Lettere foſſero 
ſcritte. 


e 
Ugſto Duca di Montelegne fu Don Et- 

tore Pignatello, uno de* pid principali 
Signori del Regno di Napoli; il quale 
trasferitoli perſonalmente in Iſpagna, a pre- 
tendere l ato, 4erv] prima Re Cattoheo 
Fihppo Terzo per Vicere in Catalogna. 'Efer- 
citò egli molti anni quel carico, e si degna- 
mente, che non poteva riportarſene.da lui, ne 
gior merito apprefſo del Re, n& maggior 
ſoddisfazione appreſſo della Provincia. Quindi 
poi dichĩarato Giande fu eletto dal Re per con- 
durre in Francia PInfanta Anna ſua primo- 
genita, che fu preſa per moglie dal Re Criſtia- 
niſſimo Luigi XIII. Si trattenne con tale oc- 
cafione*l Duca in quella Corte pit di due anni, 
facendo ofzio d Ambaſcistafe | Rragrdinatio 
in eſſa per ſua Maeſtà Cattolica; nel qual tem- 
po vi ricevè tante dimoſtrazionĩ d' onore, e di 
confidenza, che non vi reſtava memoria 
Eaverle mai vedute fare in quel grado verſo 
alcun Miniſtro publico foreſtiere. Ma tutte 
nondimento erano inferiori al ſuo merito; di 
cos] rare virtù era egli dotato, e morali, e Ci- 
vili, e Ctiſtiane. Ritornato poi eſſo Duca 
nuovamente in Iſpagna, il Re, con ſommo 
2 g | ap- 


N e 9 
applauſo di quella Corte, Fintroduſſe quaſi 
ſubito nel ſuo Conſiglio di Stato, cioe, nell 
Oracolo del fao Imperio, dove mentre egli 
andava preparando a nuovi meriti, nuovi 
onori, venne a morte in breve ſpazio di tem- 
po; laſciato un deſiderio di ſe cos grande in 
Iſpagna, che maggiore non poteva eſſer mo- 
ſtrato fra la nazione ſua propria in Italia. Ora 
eſſendoſi trovato all' iſteſſo tempo in Francia'l 
Cardinal Bentivoglio, nelP offizio di Nunzio 
Apoſtolico, fi contraſſe fra lui, ed il Duca per 
occaſion de* maneggi publici una ſtrettiſſima 
corriſpondenza privata. Continuoſſi poi fra di 
loro con lettere queſta corriſpondenza, per or- 
dine eſpreſſo, che*l Cardinale n' ebbe da Roma, 
e con guſto de' Miniſtri Franceſi medeſimi: 
affinche tanto pm in queſta maniera dal Car- 
dinal, e dal Duca ſi procuraſſe ogni intelli- 

enza migliore fra le due Corone. Le ſeguenti 

ttere dunque furono ſcritte al Duca dal Car- 
dinale ſino alla ſua promozione al Cardinala-- 
'to; dopo la quale gli convenne partir ſubito 
verſo Roma, per la morte, che ſopravenne 
allora di Papa Paolo Quinto d'eterna, e ſanta 
memoria. | N | 
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8 Veſta mia bitter * forſe 5 prima di V. B. 


a Btaſſelles. Cost poteſſi io medeſimo eſſer la 
ettera, e dar coſtà un volo, come ſubito verrei 
con ſingolar piacere a ſervirla in coteſti paeſi; a rivetit 
di nuovo coteſte Altezze ; e di nuovo a goder la Corte 
Loro per qualche giorno. Ma io ſono in earieo publico, 
che vuol dire legato qui, e privo d' ogni ſperantza di 
poter commutar per ora Parigi in Bruſſelles. Ebbi la 
lettera, che V. E. f compiacque di ſcrivermi da Ville- 
cutrai, e per eſſa inteſi 1arrivo del Signor' Don Perdi- 
nando Girone, e che da lei era ſtato poſto di gid in poſ- 
ſeſſo del carico. Giunſe egli medeſimo poi a Parigi, 
ed jo lo viſitai ſubito, e lo trovai pieno d'ottimi ſenſi 
intorno alle coſe di quà; conforme a quel, che per me 


ſteſſo io n' aveva penſato, ed a quello, che V. E. di gia 


me n'aveva ſeritto. Fu grande la familiarità noſtra di 
Fiandra, e grande la ſtima, ch'io feci ſempre del molto 
merito ſao, e della ſua molta prudenza, e valore. 


2 ary 
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— 
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duale, che l Signor Don Fernando abbia preſa una x 


» fezion del giudizio, . finezza de documenti. E 
Sha a pF 


. — Stal Blunt,” 5 


e eee 'yrivas on . 


: — può ben credere, ch'io procurerò tanto 


qui di ſervirlo, quanto maggiori ſaranno 
le occafioni preſenti, che non furono le paſſate. Ben 


a 53 remota da queſta mia. L'ha prefa fuori della 
porta di S..Onorato, che vuol dire alla contraria eſtre- 
mita di Parigi, Ma finalmente i cavalli ne porteranno 
la pena, Qui non abbiamo altro di nuovo, che Varrivo 
improviſo del Signor Duca di Guiſa. Arrivò ieri Tal- 
tro, ed oggi m ha favorito di venire a vedermi. Non 


| m'ha ſpeciſieata ben Ioccafione della ſun venuta, vo- 


lendo prima eſſer col Re, e perciò dimani va a trovare 


ſua Maeſta. Le coſe della Regina Madre non poſſono 


pigliar fin qui miglior piega; E certo che' Padre Ar- 
nulfo non poteva negoziar meglio di quel, cha fatto. 
Vedremo'l, ſucceſſo. Ne altro ho che ſoggiungere a 
V. E. dopo averci ella, con queſta ſua breve gita a 
Bruffelles, di gia laſciati. Dico laſciati ; perche ella di 
gia coll' animo ſi truova in Iſpagna, e vi fi troverà an- 
cora / preſto colla perſona ; ed il ſuo non ſara propria · 
mente ritorno qua, ma fuga da queſta Corte. Dal 
Signor Duca di Guiſa ho inteſo che'l nuovo Nunzio di 
Spagna era ſbarcato in Marfilia, e che per Avignone 


ſeguitava I viaggio per terra. Onde V. E. non troverà l 


noſtro Monſignor Cactano in Madrid. Quanto mi duole 
di perdere la corriſpondenza d'un si eminente Prelatol 
Eminente non meno per virtù, che per ſangue, e le 
cui lettere, in dodici anni continovi, che ſono corſi 
fra noftri maneggi publici, m hanno ſervito di ſcuola 


ancor più che di corriſpondenza; tant ho potuto im- 


pararne ſempre, e nella nobiltà dello ſtile, e nella per- 


per ine 2 V. k. bacio con riverens ages le mal, U 
„ N EELES nb e ot eng 
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m'ingannan gli occhi in volermi far credere, che 
V. E. non ſia partita da queſta Corte. La caſa 
dov'ella abitava mi par tuttavia abitata da lei medeſima, 
quando paſſo per quella ftrada ; e mi par, che P 
non ſia pid 1 ſolito Parigi ſenza la ſua perſona. 
forza, ch'io m'accorga al fine, che V. E. & partita e 
ch'in vece d'eſſer reſtata in Francia con nbi, ha por- 
tata la Francia con ſe pid toſto ; cio gli animi, ed 1 
cuorĩ di tutti. E Sella sha portati con ſe ĩ euori Nran- 
ceſi, che dovrà credere d' aver fatto del mio; ch'è Ita- 
liano, e legato di tante grazie, cio ho ricevuta qm 
ſempre da lei? Ne- poteva ora farmene V. BE. alcur 

altra maggiore, che inviarmi Vavviſo tanto deſiderato 
del ſao arrivo felice a Blois, e de' benigni termini, | 
co quali hk Regina Madre. ha raccolta in quel luogo. 


| altitnamdnce- focd poi-al Rela propoſta del matrimonio, 
ed ora di qui fi manda'l Signor di Fargis'a dame 
conto a ſus Maeſta Cattolica. Egli prima di par- 
vedermi, e per lui riſpondo a VI B. 
di viaggio, ſarà 12 
2 -breve, 


ten Tae de Cardinal Bantiuagii 
paſſati i Pirenei, non perda cosi la niemoria,” "come 
perdera la/ viſta della Francia, e degli oggetti 
Franceſi; e non la perda ſopra tutto della fingolar 
derorione von ch i0 J ac mpagno. E per fine le bacid 
riverentemente le mani. Di 1 1 i 20. di I 
1618. ank r. a *% 
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Conti di nnoro alle turbulenze. E pisccha a Dio 
che non fand delle maggiori che la Francia abbia 
Seluber da un pezo dn qua. |:La Regina Madre. final. 
mente tion, ha potuto contenerſi in pit lunga patietzaz 
onde Ia notte ꝑroſiina paſſata delli 21. ſua Maeſtà wie 
dia Blois all improviſa; eſſendo veriuto l Duca d' Epernon 
A lEvargela. III modo della ſua uſcita ſi racconta com- 
innnemente in queſta maniera+; | cioe, che ſua Macfti 
verſo. la mezza notte ſcendeſſe da una feneſtra del Ca- 
ella, e ch'uſcita della Città trovaſſe una carozza du 
— Eainpagna con cento cavalli, e ch una lega appreſſo tro- 
vaſſe Epernon, che Vaſpettava'con altri trecento cavalli. 
Quanta conimos one ſia nata qui in Corte da queſto ſuc- 
ello, V. E. può iniaginarſelo. II Re tornò ſubito da 
8. Germano, dove era con tiitta la Corte; e dopo qui 
ane trattato d'altro in Conſiglio, e fin” ora le delibe- 
_ #azibni;picgari0 all' armi, ed à portare i Re medeſimo ad 
nſeire in campagna Di già ſi tratta di far danari, di 
Aettere inſieme ſoldhti, e che Re parte l più toſto, 
aſũn d' opprimer il mal naſcente;- il qual per non & giu- 
dlicatu naſcente, ma di già nato; percht ſi tiene per 
verto, che qurſta ſia una preparazioie Tun gran movi- 
Aeg i p 4 mento, 


Larter del Cardinal Benttooght. 6h 
ment, che cen REpernon fan eongiunti mol altri 
Sipnori de“ pid prineipalr del Regno. Ben può cteders 
V. E. che i favoriti f truevine in graddiffitiio Hordf- 
mento; perche in ſomma di quà naſce l male, ed m 
queſta parte ſarà neceſſario d'applicargli'l remedio. E- 
eerto, che ſi poteva procder meglio, ed in generale cd 
Grandi, ed in particolare colla Regina; la quale perche 
ha dubitato doſſen trattenuta in parble, anzi di dover 
eſſer ridotta a termini pit ſtretti di prima, se final- 
mente laſcita vlncer dall impazienzu, e de gertafa 


an tale ete met: Il Re nondimeno anche df n 
pochi «4 one col Signor di Fargis; tornato üftifHR. 
mente di Spagna, aveva afſicurata, che Ia vedrebbe; 
Seiſi tien per fermo, ele eis ſarkbbe feguito inanzf fl 
fla di Quazeſima, Con tuttb eis non ſono bältate 
queſte ſpemnze @levare'4 ſofpetti; vnd ora 'I male & 48. 
gravato in maiiera; che diffenmente potri pin Ficever 
medicine bsi. Coll Regina atidarono ſolamente 
quelle due Donne Italiane, & duc altri domeſticl favi 
Granceſt, Ed Eperuon 1'accompagnd” ſubito 4 Lolths, 
boona Terra, della quale egi & Goverhatofe F e f 
crede, che la Regina fi ſard poi ritirata nelle Provint 
dell Angolemato, e della Sadtongia, che fond pur Tbe- 
20'1 governo del medeſimo Epernonz e dow egli ahcork 
& Governatore particolare d'Angolemme, e di Säintes, 
che ſono due buone Piazze. Queſt"eſito hanno avüto 
le nozze di Madama col Signor Prentipe di Piemonte; 
il quale arrivò qua all' improviſo per le poſte ful fine di 
Carnevale, come di già V. E. avra inteſo, infieme' col 
Signor Prencipe Tomaſo ſuo Fratello. II Carnevale 'fi 
terminò con due balletti, Tuno del Re, e Laltro della 
Regina, ed ambidue ſono riuſciti belliſimi. Io Terlvs 
in Tretta con un Corriere, che ſpedifte l Signor Am-. 
2 | baſcia- 


239. 1 Sante Beuivegha; 


ore. di Spagus. Onde, dopo, aver xeſe infinite 
grazie.s, V. E. dell ultima ſua corteſiſſi ma lettera delli 
24, Bel, paato,..le bacio per fige gon-riverente affetto le 
mani. e e a Ge e 66 
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Ebbo tiſpoſts ad. una letbera di, V. E. dene 
dall ultimo ordinario di Spagna, che m' ſtata 
Same tue I'alere di ſummo guſto, per aver Avuto huove 
della, ſoa. proſpera ſanità, e nuovi. ſegai del benigno ſus 
affetto. verſo di me. J da molti gjorni in qua non he 
Jerito a, V. E. perche mi ſon trovato in continove occu 
pazioni, le quali cuttavia non mancano, Perche non 
Wapes materia d'averne.- Di gid ella ayrà inteſo 
guanto & paſato,gu} dopo Tuſeita di Blois della Regina 
Meade, Sua; Maeſta ſi troxz ora in Angolemme, 
dove! Re ha inviato'l Siguor di Bethune, per yeders 
Kart alt le ſoddisfgzioni che poſſono eſſer defiderate 
da lei, e per Liſteſſo effetto s ancora tras feritò cola 
Padre Berulle, Superior Generale della Congregazione 
dell Oratorio di queſto Regno. Sin qui Ia Regina non 
vapres fe non che $i. duole in varie maniere, e parla 
pin del male, che del rimedio La piaga & tuttavia 
troppo acerba; onde non & maraviglia ſe l trattarla fa 
vivo ſenſo. Ma fi puo ſperare, che finalmente la m-. 
gliar wedicina ſara, poi quella della natara ; cioè, Teſſer 
| la Regina Madre del Re, ed il Re Figliuolo della Re- 

gina. Qveſtarmi in tanto poſſono dar faſtidio, con- 
bows mode — Re.  Seb- 
e nnen che ſi vedeva in 


ſon 
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ma Macſta di voler uſcire in perſoua. Credeſi, che 
Per ora Ia Marta ſua non uſcira di Parigi, & hon abak- 
donnerà queſto fito; ch' & di troppo gran conſegub ugs! 
Le forze principali ſi lors — ed in 
Sciampagua, facendoſi eonto, che in ciaſcuna di queſte 
due part fia per formarfi un'Eſercito di 15. mila Fantf; 
4 2500. Cavalli. Lo ſdegno del Re è tutto cbutteꝰ'T 
Duca d'Epernon; e quello della Regina contre! Signoe 
di Luines. Ma quando ſegua Paccomodamento princi- 

pale, ben fi pud credere, che ſia per accomodarſi' an- 
cora tutto quello, che dipenderà dall' una, e dall' altra 
parte. A queſto fine io col Re ho paſſati efficaciflinit 


offizj, e gli ho interpoſti colla medeſima efficacia, per 
via del Padre Berulle fimilmente colla Regina. Al 


Signor di Luines ho parlato ancora, e come Nunzio, e E 
come amico; ed ho procurato di fargli conoſcere, che 
niuno & pid intereſſato di lui nella riconciliazione, che 
fi deve defiderare, che ſegua fra't' Re, e la Regina. 
Trovo gran diſpoſizione, ma inſieme gran diffidenza ; 
e non è dubbio, che queſto & l'umor peccante, che 
biſogna ſvellere per far curabile'l male. E non mancari 
di quelli, che in vece di medicina ſomminiſtran veneno; 
e Vinclinazione qui si naturale alla novita fa quella 
parte d'operazioni, che V. E. può imaginarſi. Ma ella 
& fuori di queſti ſtrepiti, e dorme ora quietamente 1 
ſonni. E certo non ſo, che ſpirito amico foſſe quello. 
che la fece levare con tanta impazienza di qui. Pigre 
le parevano Tore della licenza in averla; e pid pigre 
quelle del comparire' l Corriere a portatla. Non fi fi- 
corda V. E. di quel ſuo detto, che queſto si bel pe2zZ0 
di mondo, pid di qualſvoglia altro può inſegnare a 
conoſcere't mondo? Cost è; non poteva ella dir meglio. 
Se queſto Regno a1 grande, @ 5] bello viene afflitto 8 
? 2 _ 


ua Wente Decree 
{peſſo da tante rivolazioni, e calamita, che ſtima & devg 
fare de“ beni, e delle grandezze del mando? Ed ap: 
punto oggi 1 Mercardi Santo, queſta appunto & ung 
nleſſione . dl eſſer riportata a chi la fece da un 
giorno tale, II. Pregcipe di Conde fi. trova grave- 
mente indiſpoſto. Mille ſperagze, e mille timori I han 
eombattuto queſti Forni, e di conſeguir la liberta, e di 
continovar nella prigionia. E forſe queſta ai veemente 
agitazion d' animo ſara ſtata la cagion principale della ſus 
infirmica;. della quale ſi può credere, che lo porterà 
fuori fivalmente la gioventd. ., La Regina regnante ſta 
bene, ef governa beniſſimo. lo le dimando ſpeſſo, 
che fa'l Delfino? ed ora che voſtra Maeſtà & moglie, 
quando vorra eſſer madre? fi fa roſſa, ſoghigna, e tace, 


Ma fuori di bucla, di già fi comincia a parlare di gravis 
danza. . Mille altre coſe intorno alle occorrenze di qua 
ſaranno avviſate a V. E. da altre parti. Ondl io per fine 
le bacio con riverente affetto * mani. N i 27. 
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A FOrdinario di Spagna, che vien di | Fiandre 
Ond'io, che vorrei ogni di avere occaſione di ſcris 
rere a V. E. non debbo perdere queſta, che si opportu: 
namente m' invita a farlo. Intorno alle coſe della Re- 
gina Madre, qui fi cerca per ogni via di ridurle a qual- 
che forma di buono accomodamento. A queſto effetto 
andò la ſettimana paſſata'l Signor Cardinal della Roſcia; 
focd. a troyar ſua Maeſtà in nome del Re, e fi trasferi 
di nuovo in Angolemme ! Padre Berulle, che poco prima 
era 


— 
Ta. 
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era vento a Parigi. II Re vorrebbe veder Ia 
e di qui fl möftrz dffpofßzione alFintiers actomoda. 
mento, chin foftinza confiffetebbe net ridurtf le Mar 
lors à vivere infionte. 2 Ed io, che ho interpotti eft- 
caciſimi” offizj, e che ſono ſtato uno di quelli, che pid 
ha premuto nell“ andata' der Cardinale, fo” a quanto 
buon termine foſſero le cofe in in queſta parte. Ma IA 
Regina in ſomma non fi riſolve a fidarſi; e non fi pu 
laſciar indurre per ora a paſlar da un' eſtremo di ſoſpetti 
ad un' eſtremo dr confdenza. Contattocid it Cardinale 
è andato; e quando non poſſa ſeguir Paccomodamento 
intiero, biſognerà penſar per ora à qualche rimedio di 
mezzo, il qual fi Ziudica, che poſſa eſſere di mettert᷑ i in 
mand della Regina alcun governo con qualche Piazza, 
dos ella poſta trattenetſi con fieurezza. Dalla parte det 
Re fi vugl fare oguf cola per evitar Foccafion d una 
guerra; © fl deve credere, che Ia medeſima intenzione 
ſia dalla parte della Regina. Qualche motivo d'armi 
fra tanto è ſeguito nel Limoſin; ma però di 8 picciol 
momento, che non può apportar conſeguenza alle coſe 
maggiori. 10 prego Dio, che 'I tutto Saccomodi 
quanto prima, e che poſſiamo ancora veder preſto ac- 
comodate le coſe di Boemia, e dato un buon ſucceffore 
all' Imperio.” Moſtra queſto Re ogni mi ig] ior diſpoſi- 
zione, non ſolo verfo la cauſa Cattolica di Germania in 
generale, ma verſo la particolare perſona del Re Ferdi- 
nando. E di già se dichiarata fua Maeſta di cid col 
medeſimo Re Ferdinando, e parimente con ſua Maeſta 
Cattolica. All” incontro qui $i vorrebbe qualche coſa di 
pid; che non porta coteſto filenzio si alto di Spagna, in 
un movimento di queſta ſorte ora in Francia, Son delle 
ſolite geloſie, colle quali fi fanno guerra, anche nella pid 
geura pace le due Corone. 11 Prencipe di Condè fu in 


8 gran 
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gran. pericolo, ma poi migliars, ed ora va ricuperando. 
Ia fanità. II Re gli ſcriſſe ultimamente alenne righe 
di ſua man propria, eſortandolo a procurar di guarire, 
ed a ſperar bene della ſua liberta, e gli rimandò la ſpa- 
da, che gli fu levata quando fu poſto i in prigione. V. E. 
mi conſervi nella ſolita ſua. buona grazia, ch io per fine 
le bacio con riverente ip le mah. h 37. 
4 Apile 1619. 1 ä 6 


SAS AT ATA ICAO AS AW 20 
< nalin, 4 Madrid. 


JE a me : ha portate levers di v. K. Fohtima Or- 
dinario di Spagna, n& a lei _avro io molto che 
ſcrivere con queſto Straordinario, che paſſa. Tornò 
qua ultimamente'l Padre Berulle ſpedito dal Cardinale 
della Roſciafocd, ed ha fatto ſapere al Re, che la Re- 
gina ſua Madre giudica meglio per ora d' accettar reſpe · 
diente di ritirarſi in qualche Governo, dor ella poſſa 
trattenerſi con ſicurezza, e ripoſo. II Governo offer 
tole è quello d'Angid colla Citta, e Cittadella d'Angiers, 


e di pid due altri luoghi vicini; runo chiamato'l Ponte 


di 88, ſopra la riviera di Loira ; e Faltro Chinon ſopra 
un' altra riviera, che ſbocca pur nella Loira. . La Re- 
gina avrebbe voluto di pid ancora Ambuoſa, o Nantes 3 


ma! Re non ha giudicato di dover condeſcendere a tal 


dimanda. Con queſta riſoluzione tornò ieri ad An- 


golemme ! Padre Berulle. Ed il Re in tanto fi & riſoluto 
d'andare a Orleans, per intendere ivi Tultima riſoluzione 


della Regina, e pigliar di mano in mano nuovi conſigli, 
ſecondo la piega che riceveranno le coſe, Io per me 
credo, che la Regina fi contentera della prima offerta, 

"M che 


—_— 
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e che preſto ella ſia per metter la ſua maggior ſicurez za 
nel cuor del Figliuolo, ficcome'l Re non deve defiderar 
dCunire't ſuo con alcun altro pid, che con quel della | 
Madre. Da Orleans ſarà fatto intendere alle perſone 
publiche quello, che dorran fare; ed io" per la parte 
mia prego Dio, che ci lievi Poccaſione di far viaggio, 
e che muti faccia alle coſe in modo, che nella publica 
tranquillità poſſiamo ancor noi godere I noſtro prĩvato 
ripoſo. Abbiamo avuto queſti giorni'l ſignor Don Fer- 
dinando Girone gravemente ammalato. Ora fla me- 
glio ; ſebben non è ancora in tutto libero dalla febre. 
Ultimamente io fui a San Germano, e trovai la Regina 
in ottimo ſtato di ſanita. Queſta mia troverà forſe 
V. E. in viaggio per Portogallo. O di ſtanza, o di 
viaggio te deſidero ſempre le medeſime profperita, e e 
ſempre Taccompagno colla ſolita mia devozione. E, 

per 'fine le bacio con riverente affemo le mani. oy 
an 9 1619. " "HIV oF: 


Baillie. 4 Madrid 
n e tid mi fon capitate le dis ative 


lettere di V. E. ſotto gli 11. e 12. del paſſato; 
ed ho ſentito quel piacere nel leggerle, che pid poteva 
ſoddisfare all'impaziente defiderio mio di riceverle. Che 
di gia, a dirle'! vero, mi dava geloſia il ſuo ſilenzio di 
tanti giorni. Veggo'l ſenſo, cha avuto V. E. intorno 
alle coſe di qua, e le conſiderazioni, che mi ſon fatte 
da lei; degne appunto di lei, e della fingolar ſua pru- 
denza, e nelle quali anche qui concorſero fin da princi- 
pio molte perſonne delle pid gravi. Ed io per me con- 
Q 2 feſſo, 


. = - 
; - . = * 
- : : 
* : 5s If 4% ” ko  » WELLS %A LACS * s * 1 — . * 


feſlo, che nel giudicar d'un azione, come fu quella 
dell uſcita, cbe fece di Blois Ia Regis; Madre, enn 
tutte le ſue circoſtanze, ebbi anch io il medeſimo ſenſo ; 
ene miei primi off zj cal Re eſortai con ogni mio ſpirito 
ſua Maeſtà a diporre I ꝓenſiero dell armi, ed ad eleg- 
ger le vie ſoavi. E qual paſſione, per dite I vero, 
meritaya C eſſere pid dolcemente, o difimulata & conet- 
2 moſtra una Madre del riſentirſi, che 

le ſia tolta la parte dovutale appreſſo'l figliuolo? Ma 


come fi. ſia, Dio fnalmente ha mirato con occhio be- 


nigno la Francia in queſt occaſione, come in tant altre. 
Di già le coſe reſtano accomodate, e I'armi ſaranno in 
breye depoſte. La Regina in ſomma ha giudicato di 
doyer' accettare Vofferta del governo d' Angid, e delle 
piazze avviſate, ſenza fare pid altra inſtanza, ne d' Am- 
buoſa, nz di Nantes, ed ha laſciato l governo di Nor- 
mandia. Dice pero ſua Malta, e vuole, che da og- 
nuno fi ſappia, che le ſue vere piazze ſon quelle del 
cuore, e della grazia del Re ſuo Figliuolo, e ch'in eſſe 
porra ſempre la ſua total ficurrezza e quiete. Parla in 
ſomma con tenerezza di Madre, e con azioni di Madre 
ſi deve credere, ch opererà. _Queſti ſon gli ultimi avviſi 


di Corte, e queſto lo ſtato, in che ſi truovano ora le 
| cole. . Piaccia a Dio di condurle all' intiero accqmoda- 


mento, il qual ſarebbe di veder la Madre apprefſo'l 
Figliuolo. Che ſe le riconciliazioni private ſi debbon 
tanto deſiderare, quanto pib quelle pbi, che riguardano 


1 Perſone Reali? La cui unione da l'anima a Regni, 


e la cui pace domeſtica rende tanto pid ficura la publica. 
Ma delle coſe di qua non pid. Di coteſte di Spagna, 
veggo quello, ch'a V. E. e piaccigto di ſcrivermi. Pen- 
ſai veramente, ch ella folle per accompagnar ſua Ma- 
eſta Cattolica in Portogallo, e ben fi può credere, — 
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ſari ſtato urgente, comm' ella accenna, il riſpetto, che 
Tha fatta reſtare in Madrid. Tutte le lettere, che ven- 
gono di coſta fan mal augurio alla cauſa del Marcheſe 
di Scttechieſe. Ma è poſfibile ? quaſi tre millioni doro 
di beni? un 51 vaſto pelago di ricchezze ? ſebbene, che 
adorazione. non fl lende agli Idoli del favore ? E pur'e- 
gli non è ſtato ſe non un rifleſſo. Le coſe d'Alemagna 
van trobide grandemente; e biſognerà al fine, che ſi 
decidan coll'armi, La gente di Fiandra ha cominciato 
2 paſſare'l Reno, per quanto 3 inteſo, In modo che 
ſe paſſaſſe intieramente ſenz' altro oſtacolo, porterebbe 
una grand aggiunta di forze al Re Ferdinando. E 
qui per fine io bacio a V. E. con riverente affetto le 
mani. Di Parigi i 28. di Maggio 1619. 
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IMA d ogn'altra coſa, per amor di Dio V. E. mi 
A. laſci doler del caldo. O che caldo crudele ! o che 
caldo di fuoco! Un caldo in ſomma, c'ha traſportato l 
cielo di Spagua in Francia, e Siviglia a Turs. E ve- 
ramente io compatiſco V. E. ſe coſti a proporzione 

ha fatto caldo, che qui. E queſto noſtro per tanto 
pid inſopportabile, quanto avevamo avuta prima la 
ſtate ſolo di nome, perche i giorni erano riuſciti quaſi 
tutti di primavera, ed il Luglio propriamente un Aprile. 
Ma queſt' Agoſto & una fiamma, Non fi dorme la not- 
te; non fi ripoſa l giorno; e della notte biſogna far 
giorno, come &'uſa coſti. Ed appunto ieri Taltro ! 
Grande Scudiere venne a trovarmi qui Alla Badia 
di Marmotier, dov'io alloggio, ch'er# su'l far della 
R notte, 
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notte, ed il Duca di Guiſa jermattina, ch'era ſul prin- 
cipio quaſi del giorno. Paſſerà queſta furia al fine : che 
ben ſa V. E. quanto le paſſioni qua, eziandio degli 
elementi medeſimi, ſon fuggitive. A baſtanza mi ſon 
doluto del caldo. Trattiamo ora d' altre materie. Io 
mi truovo al preſente in Turs per occaſion della Corte. 
E quanto alle coſe publiche, tutto qui fi riduce al ne- 
gorio della Regina Madre. Ma potiamo ſperare, che 
pur finalmente lo vedremo preſto finito, e con quella 
perfezione, che tutti i buoni hanno deſiderato. Di giz 
Ja Regina fi riſolve di venire a trovar' il Re dirittamente 
qua a Turs. Operò molto invero per la riconciliazione 
intiera I'andata del Signor Prencipe di Piemonte ad An- 
golemme, II Duca di Mombaſone v' poi ſtato inviato 
dal Re due volte, cha fatto vedere anche pid al vivo la 
fincera intenzione del Signor di Luines ſuo Genero alla 
Regina; onde ſua Maeſta in fine 8's riſoluta di dar 
bando a“ ſoſpetti, e di venire a trovare't Re. Secondo 
le paſſioni, tali ſono ſtati i conſigli. Ed anche il di 
d'oggi non mancan molti, che la conſigliano a non fi- 
darfi. Io confeſſo, che ſono di quelli, che pid hanno 
procurato di perſuadere ſua Maeſtà a venire; e per 
mezzo del noſtro buon Padre Gioſeppe Cappucino, 
ch'andò alcuni di ſono anch 'egli ad Angolemme. Io le 
ſeriſſi, e feci dir liberamente, che non doveva ne temer 
pid,” ne tardar pid, e ch'io aveva grand” occaſione 
d'aſſicurare la Maeſtà ſua, che le coſe non potevano 
eſſer meglio diſpoſte da queſta parte. Ho avuta poi una 


ſua lettera benigniflima, ch'aggradiſce'l mio conſiglio, 


e la libertà da me uſata. E veramente non ſi poteva 


vedex più chiaro di quel cho veduto io nel cuore del 


Re, e del Signor di Luines. L'attendiamo quà dun- 
* in breve. E ſi vorrebbe, ſe foſſe —— che'l ſuo 
primo 
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primo congreſſo, col Re ſeguiſſe nel giorno di San, Lui- 
gi; per render tanto pid celebre queſto giorno, ch'> © Per 
ſe ſteſſo sd celebre in Francia. Da queſta riunione f pug. 
ſperar ſenza dubbio un gran bene, ſiccome dal 
rio ſi poteva temere un gran male; ed ora ſpecialmen- 
te nella congiuntura dell Aſſemblea, c hanno a far gli 
Ugonotti queſto meſe, che viene ; 4 diſegni pervetſi 
de quali niuna coſa poteva ſtar meglio, che la con- 
tinovazione della diſcordia nella Caſa Reale. A queſta 
termine ſon le coſe della Regina. Megorabile dunque 
ſara ora Turs per la ſua venuta qua. in tale occaſione, 
com's Blois per la ſua fuga da quel luogo a! meſi paiſati. 
Nel trasferirmi alla Corte io vidi in Blois la feneſtra, 
per dove ella ſceſe di mezza notte, e viddi'l reſto di 
quel Caſtello, che par riſervato agli accidenti pid tragici 
della Francia; ed in particolare mi; feci condurre alle 
camere dell'appartamento Regio, dove fu ammazzato't 
Duca di Guiſa agli Stati Generali d Enrico Terzo. Di 
qui entrd, (mi dicevano) aul ebbe'l- primo colpo ; qui 
sfodro mezza la fpada ; qui lo finirono, e qua in diſ- 
parte ſtava naſcoſto'l Re ſteſſo a vederlo morire. Pia 
grande fu anche Yorrore, che mi cagion0'l luogo dove 
il di appreſſo fu crudelmente ammazzato a colpi d'ale- 
barde'l Cardinal ſao Fratello. Viddi la camera, dove 
fu imprigionato al medeſimo tempo'l Cardinal di Bor- 
bone; e viddi quella finalmente, dove poi otto Ziorui 
appreſſo mori di dolore la Regina Catterina accorats 
da ſucceſſi cosi funeſti; e dalle conſeguenze anche pid 
funeſte, ch ella ne prediſſe al morire ; e conſiderai con 
grand attenzione quelle animate muraglie, che ſpirana 
al vivo le miſerie delle Corone in mezzo alle apparenti 
loro adorate felicita, Ma torniamo a Tours, ed a queſta 
* paeſe. * veramente fi potrebbe chiamar 

VArca- 
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T Arcadia di Francia ; fe non che vi mancz un Sandz 24 
ro Franceſe, che la deſcriva. Qui però fe non ff chia- 
ma queſto paeſe I Arcadia, vien nominato a 
—— del Regno. © E con molta ragione in vero; 
te vi corre in mezzo queſta belliſſima Lb; 
4 amene fon le ſue ſponde, e & ricche le campagne qui 
intorno di frutti, e ogni viſta pid dilettevole. - Ma 
che pare a V. E. del ſito di Turs con queſts borgo 
All incontro, dov't ſituato queſto celebre Monaſterio di 
Marmotier ? Che te pare di quelle Iſolette, che fanno 
an Ponte della natura congiunto a quello dell arte, per 
gore f paſſz'] fiume, e rentra nella CittY? E che le 
pare di tanti arbori, che ſorgono fra le caſe dalla parte 
della Città, nel Borgo, e nelle Iſolette, ch'ora en 
ed hora variano con tanto guſto da tutti i lati sd vaghe 
ſcene? Molto meglio di me furono offervate forſe da 
V. E. queſte coſe medeſime quand ella fu a Turs, ma 
ho voluto anch 10 rinovargliene la memoria, e colla me- 
moria I piacere. E tanto baſti delle cofe di qui. In 
Germania i progreſſi del Conte di Bacoi, dopo L arrivo 
della gente di Fiandra, ſi fanno ogni di maggiorl, ed 
in Francfort gli Elettori han riconoſciuto di gilt Re 
Ferdinando per Re di Boemia, ch'> per lui una gran ca- 
parra della ſua elezione all' Imperio, Di qui non fi 
pad proceder meglio nelle coſe di quelle parti per ſer- 
vizio della Religione, e per vantaggio di Ferdinando. 
Finirò queſta lettera con accuſare a V. E. la ſua delli 
27. del paſſato, e con rallegrarmi quanto pid viva- 
mente poſſo con lei, che fla ſtata promoſſo al Cardina- 
lato l Sereniffimo Infante Don Ferdinando terzogenito 
di Ma Maeſta Cattolica. Succeſſo in vero, che non 
poteva eſſere, nè di pid grand' ornaments al Saero Col- 
legio, ne di maggior ripatazione alla Chieſa tutta. F. 
2 bacio 
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Aſd" wig finalmerits, e l Shams 
la tornò a farſi Franceſe. Quel medeſimo caldo 
| ſes moleſts cagiond, che la Regina Madre tardaſſe a 


metterſi in viaggio pitt che non s'era penſato : onde ſua 
Maeſti non giunſe 'a Turs ſe non alli 5. del preſente. 
Fa folenniflimo in ogni parte'l ſua arrivo. Per viaggio 
il Re volle, che le foſſero fatti i medeſimi onori, che fi 
ſarebbono reſi alla perſona ſua propria; e quà appreſſo 
tre leghe andò a viſitarla con accompagnamento di tutta 
1a Corte ; ſiccome fece la Regina ſua Moglie, accom- 
pagnata dalle due Madame Sorelle del Re, e da tutte le 
Prencipeſſe, che poi entrarono con lei in Turs; eſſendo 
tornato'l Re prima, per riceverla qui nuovamente con 
altre nuove dimonſtrazioni di reſpetto, e d'amore, che 
non potevano eſſer in vero pid grandi. Le tenerezze 
del primo incontro fra'l Re, e la Regina ſua Madre 
furono ftraordinarie ; e fi vidde cadere particolarmente 
una pioggia di lagrime dagli occhi della Regina. Qui 
poi le ſoddisfazioni fi ſono date, e ricevute a pieno da 
tutte le parti; e non fi fa dubbio, che non reſtino pi- 
enamente ricongiunti i cuori in queſto ricongiungimento 
delle perſone. Il nuovo Duca di Luines reſta anch'egli 
ſoddisfattiſſimo; e quel ch'importa, fra lui ed in Vel- 
covo di Luſſon 3˙& ſtabilita una intiera corriſpondenza, 
che vuol dire fra due iſtrumenti, che pit poſſono con- 
ſervarla fra) Figlinolo, e la Madre; non avendo minore 
2 gs Sth os R auto- 
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autorita, e conſidenza Luſſon appreſſo la Regina, di 
quel che Vabbia Luines appreſſo'l Re. Conobbe qu 
V. E. e trattd'l Veſcovo di Luſſon, ele ſon note le ſue 
qualità ſingolari. Ora particolarmente, in ' queſto, ma. 
neggio le ha dimoſtrate ; e non fi può dire la lode, che 
ne riceve. Eeco dunque in porto le coſe della Regina 
Madre, dopo tante, e si varie tempeſte. Io ho trattato 
a lungo pid valte con ſua Maeſtà; ne potrei dire quant 
Aa moſtrato di gradir gli offizj fatti da me, e di reſtarue 
obligata a ſua Beatitudine. Ora dopo eſſere ſtati qui 
anſieme l Re, e la Regina pit di 15, giorni, fi riſolvono 
le Maeſtà loro di laſciar Turs, e d'andare altrove. II 
Re colla Regina ſua Moglie s incaminerà fra due, o tre 
di verſo Sciartres, per trattenerſi qualche giorno in 
quella Città fino ad altra riſoluzione; e la Regina Ma- 
dre ſe n anderà al ſq. Governo d Angiers, per venir poi 
2 trovar di nuovo'l, Re quanto prima. Altro non abbi- 
amo per ora qui di conſiderazione. E queſto ſucceſſo 
della Regina Madte forſe di già avrà inteſo V. E. 
come Þaltro ancora d' eſſere ſtato eletto Imperatore l Re 
Ferdinando, che non & di minor conſeguenza al ben pu- 
blico della Germania, di quel che ſia queſto altro- al 
ſervizio general della Francia. E. per fino le bacio xi- 
-verentemente le mani. Di Turs 11 5 di Settembre 
22009- T 7; + ing. Nr ODE 825 
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\ ccomi in Parigi' ſebben di paſagio pid toll, cho 
di ritorno. Qua ſon venuto per alcuni miei proptij 
affari, e preſto anderò a trovar la Corte, che da Sciar- 
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tres cogli ultimi avvift era per trasferirſi di giernο 
in giorno a Fontartabled.” Temono la contagione; 'ch'al: 
preſente corre in Parigi; ancorche fi ſpeti, che primo 
freddo ſia per eſtinguerla affatto. Al mio arriro qua 
ho ricevuto Pultima lettera di V. E. ed inſieme il guſtoy 
che ſempre m' apporta l'aver freſche nuove della ſua 
proſpera ſanità, ed ĩ ſoliti ſegni della ſua corteſe memo - 
ria verſo di me. Cosi è veramente, comer V. E. mi 
dee. Non potra-dolerfi'l Sacro Collegio di non avere 
avutò un Catdinale di buona ſtampa; e communemente 
vintende quel che da lei mi viene ora ſcritto; cio, che 
fand ſegnalatiſſime in cosi tenera età le parti proptie, 
cke concorrono nella perſona del Seren. Cardinale In- 
fante. Io mi ſon rallegrato di queſto ſucceſſo con V. E. 
com' ella avrà potuto vedere; ed ora di nubvo godo, 
che fi ſia incontrato ſcambievolmenteꝰ I ſuo oſſizio di con- 
gratulazione col mio. Delle coſe di qua poco reſta che 
dire. Si ſepararono poi le loro Maeſta nel modo avyi- 
ſato, e parti ſubito per Italia Madama la Prencipeſſa di 
Piemonte col Prencipe ſuo Marito, e col Prencipe To- 
maſo. Di Germania abbiamo una ſtrana novita de' 
Boemi; ch'è aver eſſi eletto per loro Re I' Elettor Pala- : 
tino. Sin qui non ſappiamo però, ch'egli abbia accet- 


tato, e fi può credere abbia a penſarvi pid d' una volta. | 


Di quia s' dichiarato ſubito queſto Re, che non può ap- 
provar cos! fatta elezione, e con termini molto riſoluti 
ha eſortato'l Palatino medeſimo a non accettarla; ed 
ha fatti in queſta conformità ancora gli offizj, che bi- 
ſognavano col Re d' Inghilterra. I pericoli ſon troppo 
chiari contro la Religione, contro Iautorita legitima 
d' ogni Prencipe, e chiariſſimi in particolare contro 
quella de Re di Francia, c'hanno i proptj loro Ugo- 
notti in caſa, Queſt' eſempio di Boemia non po- 
a R 2 trebb'- 
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trebb'efſere in ſomma pin dannoſa alle conſeguenae di 
Francia. Qn lo veggono molto bene ; onde I Res 
impeguato nella dichiarazione accennata. di ſopra, e f 
pud-credere, che paſſerà pid inangi, quando pin linamxi, 
lo-zicerchi'l biſogno. Io non ho mancato. de” miei 
offizj,, e non mancherò di contingvarli ; che troppo al 
vivo penetrerebbe nel cuor della cagſa Cattolica 
ferita, quando. non vi fi. remediaſſe. nel modo, che ſi con: 
viene. Preſto ha ricevuto'l contrapeſo d'un mal ſuc- 
ceflo-Paltro $3: buono dell' elezione all' Imperio del Re 
Ferdinando. Effetti del fluſſo, e rifluſſa continovo che. 
portan con ſe gli accidenti del mondo ; oggi felici, 
domani infelici ; e che per eſſer tali dovrebbero , pur, 
diſingannar gli adoratori di queſta vil maſſa terreſftre> - 
Ed io per fine a V. E. bacio riverentemente 16 mando 
Di a Pons d' Ottobre er {O04 $644: 7A. 
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Spagna, ond'io ſaròè breve. Ma dara peſo alla 
mia brevità un avviſo molto importante; ch'e la liber 
ta, nella quale fu poſto ieri'l Prencipe di Conde. II 
giorno inanzi venne a levarlo dal Boſco di Vincena il 
Duca di Luines, ed ieri poi lo conduſſe a far riverenza 
al Re, che ſi troyava qua vicino otto leghe a Sciantigli, 
lnogo molto delizioſo del Duca di Momoranzi cognato 
d'eſſo Conde. Vedremo ora le conſeguenze d'un tal 
ſucceſſo; che ſenza dubbio ſaranno buone, fe Conds 
eſeguiſce quel, e ha non ſolo promeſſo, ma proteſtato 
cioè, di voler ſervir bene l Re, e la Religione. Queſta 

l 5 ſpe- 
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ſperanza ſe n'2 conceputa, e 82. queſta ſperanza se libe-., 
_ rato, Di Germania fon venute. ſempre nuove Peggio- . 
 ri.z, perche mop ſolo s intende, che l Palatino abbia ac<; 
cettata I elezion de Boemi, ma che ad imitazione lor 
gli Ungheri abbiano anch eſſi eletto un nuovo Re, che 
Bectem Gabor Prevcipe di Tranblvanis. V. E. vede Ia 
caſpirazione di quegli eretici; co quali non sha da du- 
bimre, che non coſpirino anche tutti gli altri da oguĩ 
altea parte. Ii naſtri Cattolici, e di Germania, e di 
fugri, bilognera hen, che ſi ſyeglino anch'eſh.; alrimeny, 
te queſto ſarephe un ſonno, o pin toſto un letargo: mar- 
tale. Io mi truoyo ancora in Parigi, perche Ia. Corte 
non andò poi a Fontanabled, ma a Compiegne luogo di 
Picardia; ed il Re fece intendere alle ꝓerſone publiche 
qua, che non ſi moveſſero, perche ſua Maeſtà ſi ſareb- 
be accoſtata preſto a Parigi. Il che ſebben non E ſe - 
guito fin" ora, nondimeno ſperiamo, che la Maeſtà fua 
— — e forſe anche a San 
Germano, eſſendo la contagione s diminuita, ch'ormai 
non ne reſta altro, che'T nome. . Ebbi, e leſſi col ſolita 
guſto la lettera, che V. E. s 'e compiacciuta di ſcriuermi 
coll' ultimo Ordinario. E per fine le bacio con rĩ- 
verente affeto le mani. Di n i 21. 4. Obe 
_ 5 : 
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TP e E. ſot- 
to'l 16. del paſſato ; ma da quel luogo io non ebbi 
tempo, n& occaſion di riſpondere ; e perciò la ſuppplico 
a non maravigliarſi r 
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dai 2 Compiegne, per varie occorretize publiche, e 
mens partj al tempo ſteſſo, che'l Re con tutta la ot 
fi poſe in camino per andare a Monſes e di Ià à Fon- 
tanabled. Nel medefimo luogo viſitai,” e fui viſitato 
dal Prencipe di Condꝭ, e trattammo inßeme lungamente | | 
in quelle due viſite ;* e certo non mi reſtö, che deſide- 
rare in lui, ns di zelo, nt di buon ſenſo in tutto quello, 
che pus nguardare il ſervizio del Re, e Tatiſe della 
Religione. E prometto a V. E. iid qui ezli non 
poteva far divantaggio nella preſente occorrenza dell 
Aſſemblea degli Ugonotti in Ludun: Della perſeveran- 
A f potrebbe forſe aver qualche dubbist Ma dice? 
egli feſſo, che 1 'prigiofia gli è ſtata una buona ſcuola; 
oltre alle anguftie * provate anche prima nelle turbulemae, 
che 'precederon' Ia prigionia. Intorno alle eoſe di B6e- 
mia, non fi pud da queſta parte aver miglior volont3-; 
e fi vorrebbe fare anche pid, che ſemplici offzj. Ma 
qu? ſempre ft, o di parto, o con gravidanza di coſe 
nuove, com'è ben noto a V. E. Onde non ſapendoſi 
ora, ch'eſito fia per aver Paccennata Aﬀemblea; non fi 
può ne anche ſaper conſeguentemente ſin dove ſiano per 
poter giungere le forze di queſto Re, in ajuto della 
cauſa Cattolica di Germania. In tanto le nuove di la 
non poſſono quaſi eſſer peggiori. Tutto ormai è in ri- 
volta. E ſebbene fin qui nè I Palatino ha eſpreſſamente ac - 
cettato, ne Tranfilvano fi dichiara di pretendere d' eſſer 
Re, nondimeno ſon manifeſti i diſegni, c hanno di per- 
venire, l'uno alla Corona di Boemia, e P altro a quella 
'Ungberia. Faccia Dio, che le coſe piglino miglior 
piega. Dalle materie publiche io vengo ora alle mie 


private, e rendo quelle più affettuoſe grazie, che poſſo 
2 V. E. dell'eſſerſi ella compacciuta di parlare in tanto 
mio vantaggio coſti a Monſignor Arciveſcovo di Chieti. 

| | ' Son 


Hm a cdu Bendivoglin.. 2 By. 
Son de” ſoliti. ſuoi- favori, non punto; nuovi, n& a me, 


ne a lei; che ſiamo 53 avvezzi, ella a compartirmeli, 


ed io a riceverli. PR 0 r 
le mani. Di Parigi i i 14. ee 1619. 
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grave di ſua Maeſtà Cattolica. Ma lodato Dio che la 
Maeſta ſua di gia fi trovava libera di febre, Per quanto 
jeri altro mi difſe'l Signor Don Fernando, che ſi com- 
piacque di venire a farmi partecipe di tal nuova. II 
pericolo & ſtato grande, e ſarebbe ſtata incomparabile 
in vero una tal perdita in tempi tali. Pur troppo grandi 
ſentiamo ora le noſtre cadute in Germania; eſſendo le 
coſe dell Imperatore, e della cauſa Cattolica ridotte ivi 
fra grandiſſime anguſtie. II Palatino è di gia coronato 
Re di Boemia ; e $'intende, ch'in Ungheria foſſe per ſe- 
guire'l medeſimo in perſona. del Tranfilyano. L'Im- 
peratore fi & ritirato in Gratz; 1 Arciduca Leopoldo 
reſta in Vienna; ed il Conte di Bucoi ha trasferito 
anch'egli'l ſuo eſercito di 13 dal Danubio intorno a Vi- 
enna, con intenzione d'impedire'l paſſaggio del fume a 
| Boemi ; i quali diſegnerebbero di metter fin da ora, 
come un' aſfedio largo a quella Citta, In queſto mezao 
va marchiando ! ſoccorſo di 4. mila Italiani; e 3.0 

Valloni, che d'Italia ſon inviati dal Re Cattolico a ſua 
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Maeſta Ceſarea; gente eletta, ma che giunge tardi ri- 


ſpetto alle congiunture, e che riuſcira poca riſpetto al 
ON. * meglio ſarebbe 11270 liberar prima l 
2 ; EY | Regno 
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- quietudine ſenza dubbio, per Ioccaſione del mal | 
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Regio di Napolf da Auella gente di Oberta, e mandar: 
14 in Germania à tempo, ch avrebbe dato alle coſe delt 
Imperatore, e di quei Cattolici un ﬆ notabil vantaggio! 
Na non fi poſſono preveder ſempre tutti 1 pericoli, nb 
preparar tutti i rimedj. Quel ſoccorſo di Fiandra di g. 
milia Fanti, ed 2. milia Cavalli fu ſtimato per allora 
baſtante. E certo ch'e ſtato un prodigio, fi puo dire, 
il vedere come 5 preſto abbian mutato faccia le coſe, 
in tanto favor degli eretici. Ora biſogna ricorrere a 
muovi coufigh, ed a nuove forze, cost dentro, come 
fuori di Germania, e ben può credere' V. E. che la 
Santita di Noſtro Sign. non manchera di far quanto gli 
fara poſſible dalla ſua parte; che queſte nuove appunto 
vengon da Roma in occaſione, ch era arrivato a quella 
Corte un Ambaſciatore Straordinario dell Imperatore a 
trattar con ſua Beatitudine delle preſenti occorrenze di 
Germania. Qui n'abbiamo un altro Straordinario pur 
anche di Ceſare, inviato a queſto Re per Yiſtefſo fine; 
2 Conte di Furſtemberg, che V. E. vidde qui l' anno 
Paſſato (ſe ben mi ricordo) nel ritorno, ch'egli fece 
di Spagna in Fiandra. II Re I ha fatto ricevere, ed allo- 
giare; ed oggi egli è andato a San Germano a trovar 
ſua Maefta, alla quale eſporrà gli ingiuſti, e perverſi 
diſegni degli eretici di Germania, contro la Cafa 
d' Auſtria, e contro la Religione Cattolica, e ricercheri 
la Maeſtà ſua in nome dell' Imperatore di qualche ajuto 
particolare. Certo che qui dovrebbero uſcir di neutra- 
Ita queſta volta, e conſiderare, che't male ond trava- 
glata di preſente la Caſa d'Auftria in Germania, potreb- 
be un giorno” patirſi ancora dalla Caſa Reale in Fran- 
cia. Gli offzj non ſono ſtati neutrali fin ora, ns la diſ- 
Poßzione appariſce neutrale; conoſcendoſi qui troppo 
ous! * ſiano a . gli Ugonotti di 

- 2 Francia, 


: Litterd del Cunlinaſ Li. ung 
Frandia,.: con: .ogni nuovo vantaggio degli -eratici; di 
Germania. Contuttocie- a md per dir il vero) Dad 


giungerſi qui, oltre agli afizj ; :confiderata-maſficia lb 
preſence congiuntura di queſt” Aſſemblea degli Ugonotii: 
le eni dimande ſono flats aſſolutamente ributeate dal 
Re ; ed i ten diſagni ſono, per quanto ſi ſcuopre; di 
voler ridurk. alla Rocalla tuttavia in corpo dle 
generale, per venir forſe ad una aperta diſudbidienza, - 
ch'abbia a far naſcere qualche nuoua com monione qua 
dentro. Fra due giorni penſo aui d'andar? alla 
Corte per rinoyar gli ofſinj, che qui richiade la Canfas 
Cattolica di Germania in « gravs occorrenza; dun, 
ch's i units con quella di ſua}: Macſa Ceſarean, 
chin alcun moda non paſſono reſtar-ſeyarite PunaidalP . 
altra. Speraſi pero, che 1a Corte non ſin per tardar 
molto 2 ridurſi a Parigi. Ed io non avendo altro che 
ſoggiungere a V. E. reſto per fine baciandole con river - 
rents 1 a 2 W i 5. di Decembre 
. 1 9 e, ee BH 17 9 
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OY. ebene nene dl Spine io mo lab riedvare 
# lettere di V. E. il che mi fa ſtare in qualehe gelo- 
44 della. dns grazia, e memoria. E nondimeno ſe, 
ch io merito pid che mai luna, e Faltra da lei. Mina - 
gino, che male di ſua Maeſti Cattolica abbik tenuto 
coſti ogn uno in grand? inquietudine, e particolarmente 
V. E. che pid Cogn” altro conoſce quanto & intereſſata 
la Crifiauita nella confervazione dun Re di tanta-Re- 
S — 


1% Late ui Cardinal Bektbooglic. 
| Bgjonez'x nd. Cee che-qui15'Faruts'}»medefimo 
ſenſo ; e con molto guſto ſi ſono poi ricevute le nuove 
pid freſche della fen convaleſcenza di ſuna Maeſtà. 
Delle prime, che furono 33 cattive, reſtò aſſlitta ſomma -· 
mente la Regina Criſtianiſſima ſua: Figliuola; ed all' 
eſſo tempo le ſuand anche la ſperanza 'quaſi certa, 
In che era entrata ſna Maeſtà, d eſſer gravida; onde Ta 
malineddis fa 5 grande per I une, e per Faltro riſpetto, 
che la Maeſtà fowcadde inſerma, e per aleuni giorni & 
ſtata in letto con febre. Ma ora, Dio lodato, ſi truova 
in buona convaleſcenza. Nel reſto qui gli Ugonotti 
Kanno tuttavia pertinaci in voler, che't Re dia loro riſ- , 
| poſta; e ſoddisfazione inanzi che s'abbianoi a ſeparare ; 
e dal” altra parte ſua Maeſtà ſi moſtra pit che mai fer · 
ma in volerli prima 'd'ogn'altra coſa. veder: ſeparati, 
Quefſto incontro faſtidioſo ha trovato la Negoziazione 
del Conte di Furſtemberg. Qui in ſomma par molto 
_ difficile; chel Re poſſa (almeno per ora) fare una di- 
chiarazione aperta di voler dar- ajuto all' Imperatore, 
che poſſa impegnatfi a procurar d' eſtinguere un fuoco 
eſterno, mentre ſi può temere di vederne acceſo un 
domeſtico. Io ho rinovati gli ofhzj col Re, e co Mini- 
ſtri ; e con alcuni di loro gli ho reiterati pin volte. La 
_ diſpoſizion' è grande; ſi conoſce ' pericolo di Germa- 
nia ; fi conoſce, che l maggiore, e pid vicino dopo & 
quello di Francia ; ſon freſchi gli eſempj del favoi 
preſtato da quegli ereticiĩ a queſti ; e manifeſta la 
ſpirazione univerſale. di tutta la fazione eretica dined 
la parte Cattolica; e ha gran deſiderio in vero, che 
queſta Corona entri alla diſeſa ora apertamente della 
cauſa Cattolica di Getmania. Contuttociò non fi vede 
antora ſin dove s abbia a giunger di qua per difenderla. 
8 88 credere V. Ge ch altre alle difſicoltà proprie 
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qui dentro, non manchino gagliardiſſimi contraſti. di 
fuori. Inghilterra.,s'oppone di: tzià, alla ſcoperta. .e 
rige fa Ollanda, inßeme con tutta la fazione geng- 
rale eretica eſterna: e non mancano alttĩ 
di far contrariifſuni off)... Qud Pore la fazione parti- 
colare del Balatino & potente, e arti, ſono grandiflige 
per raffredar le huone inclinazioni, che fi ſcuopron, da 
queſta parte 3 cercandoſi di far credre ſopra tutto, che 
le turbulenze preſenti di Germania aon ſiano per canſa 
di Religione, ma ſemplicemente per cauſa di Stato 
Come ſe non foſſe chiaro'l contrazio. E come s'ogui bi 
von fi vedeſſero nuove violenze in quelle parti contso la; 
Chieſa l E come ſe non foſſero noti,i diſegni onditi an 
gran pezzo prima dagli eretici, di voler levare la, Bee 
mia alla Caſa d' Auſtria, per acquiſtare un votg, Eletto- 
rale di pid affine di traſportax l mperio in un Capo largd, 
Ma qui ſon conoſciute- molto bene queſte arti.” Olers 
che quando mai e yedgto, che gli eretici nog; abbia-. 
no convertita, in cauſa. di Religione la cauſa qi Stato 
Anzi allora ſolo ſtimano effi d' aver riportata intjera yige 
toria, quando hanno abbattuta, ed oppreſſa intieramente 
la Religione ſotto je apparenze lor colorite di Stato. 
Gli eſempj ſon troppo chiari, e troppo lungo ſarebbhe 


| voler riſerili. Sicche non ſi può dubitare, che la ug, 


rela preſente di Germania non ſia in gran parte ancora 
per cayſa di Religione. Quel che fi deve eonſidęrar ſo: 
pra tutto in riguardo agli intereſũi di queſto Regno, & 
che di là non ſono ſtate da alcuna parte pid fomentate; 
le Rebellioni degli Ugonotti qua dentro, che dalla Ca- 
ſa del Palatino; Caſa veramente, che par fatale a 
dover far ſentire i maggiori danni, che poſſa temer 
queſta Monarchia. Onde non fi dovrebbe-qua ſenza 
dubbio conſentire in maniera alcuna di laſciar creſcere 

8 2 Pala- 


$45 Dim d dj Benbiooghe. 
Palatiio; u2 4 laſciurto atquiſtar nue Regwm, e nuove 
Provineic ; per averlo fotſe as chα&ãſpO⁰α Vedet” fuccedlere 
ug gin a Coen Elaghiierra, — — 
une Mato pid 1 Pereelf date F - Alineomtro 
chi ud degare, —— 
i ſbſteguo principal della Religione Cattolica? E 
f ede; ehe non può dar qua gelen Galea forte u 
unn d Aselle, the poſſom entlere nella Caſk d' Auſtrin 
df Upägta. Queſte; e melee altere ragieni ho dette qul, 
de enggerate pid volte cm efficacia uon thinore; ehe 
erz, per thuovere] Re, e queſti Mimiſtri à dichiararfe 
in favor della cauſa Catwlits di Germania." 
E ecno ſpererei, ede quando le necefſith-proprie potete· 
roi Achn modo permetterio, ſi folle per pigliar qual- 
che buona riſdluzione. In gueſts fperanzz & put” tnehe 
eto 1 Ambaſcintor i ſua Mach Cefaren, dopo aver 
vie diverſe denz dal Re, e dopo aher tratteutb et“ 
Aar pid volts; Ma prese dort fipers Ta Tpedi- 
zie, egi riperterk; © La Corte ql im tanto alpetta, 
pan dim, che ſari! primo yiorio" dell un 
no, un numeroſd parts dr Cavalieti deirOrdins 
dend Bpirito Santo. Dieond, che non fl pus veder 
pitt pompoſa cerimonia di queſts, Le perſone publiche 
doyran ritrovarſ ; e da me er ora parte l noſtro Signor 
di Bonulio, che me n'ha portato Timwito in nome del 
ke. E dit per fine @ V. B. butiv een fiverent uche 
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dure battaꝑlie abbiam vinto  Queſto- Re in ſom- 
mu st dichiarato di voler ſoccorrere I Imperatore, e la 
canſa Cattolica di Germania, e di volere inviare un 
groſſo nervo di gente per queſto effetto,” A me- ſtefſoy 
ed agli Ambaſciatori di Spagna; e di Fiandra, my 
confirmato'l medeſimo da queſti-Repj 'Miniftri; e con 
queſts ſpedizions parti ieri 'Ambaſciator Ceſareo alla 
volta di'Fiandra.- Or che dir V. E? Non le ho ferits 
to io ſempre, che fi poteva ſperare,. che di qui fi fois 
per uſtire in queſt' occafione delle indifferenze, e dello 
neutral? E certo era ben dovere, cleſlendofi pro. 
6vdiits'3i bene di dul nel ſuccet della dignità Impe- 
tale, confeguita da fua Maeſtä Ceſarea, fi procedeſſe 
tell ie mode, per far godere alla Maeſta ſua (com'd 
— giulto) i ſapremo onor di quel grado; il quale ſenza 
i Stati ereditatj che ſuſſiſteuna potrebbe avere ? La g- 
ſolazione dunque non potrebb ' eſſer migliore. E nondi- 
ment conſidero V. E. tutta ſoſpeſa nell incertezza di 
vederla eſegaita. Confeſſo, ch in queſta parte reſto 
anch io ſoſpeſo con lei. Non n deve dubitare, che di 
fuori gli eretici, ed altri eo loro offiz non abbiam da 
fare ogni sforzo per rinverſatta. E quanti accidenti vi 
fr paſſono attraverſare inſieme qui dentro? Maſlime ia 
queſt congiuntura dell' Aﬀemblea degli Ugonotti ; i 
quali artificioſamente accreſceranno i ſoſpetti di qualche 
tumulto in Francia, per impedire I foccorſd in favor de 
Cattolici di Germania. Ma Dio Cha operato ſin quꝭ, 
fark ancora reſto. Della ſua cauſa fi tratta ; ch ai,, 
2 
3 ſoc- 
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ſoecorſo. Alf incontro chi mai udi cauſa pid ingiufta, e 
pid indegna di quella del Palatino? E le atzioni lo 
moſtrano; nell' aver egli praticati i Boemi all' iſteſſo 
tempo, che dal. Collegio Elettorale venivano eſcluſi i lor 
Deputati da Franafom. e — eo 
Re. Ferdinando per Re di Boëmia; nell' aver coſpirato 
contro eſſo Re a quel tempo medeſimo, ch'egli, inſieme 
cagli altri Elettori, Io ſtava eleggendo alla dignità Im- 
periale; e finalmente nell avergli giurata la ſolita fedel - 
ta. e portatogli poi ſabito l armi contro; fatto Re de 


nbelli di ſaa Maeſtà, anzi fatto ribello pur egli mede- 


di Guiſa, di Nevers, e ſi fa inanzi anche Vandome. 
Quel ch'importa, & l batter tamburro, ed in queſto | bi- 
ſogna premere, perche non mancheranno Capi, quando 
sabbia-da eſeguir il ſoccorſo. Mi cruegia in ſomma'l 
torbido Kato delle coſe di qua, e la diſpoſaĩone a fark 
ogni giorno piu torbido, Questa Afemblea degli Ugo» 
natti darà che penſare; malcontenti, e de pid 
non mancano in Corte, e fuori di Corte; e quel ch 
peggio la Regina Madre non venne mai, e fra tanto“ 
tempo ha peggiorate le coſe in vece di migliorarle. 
Sicehe tornano a levarſi de nuvoli in aria; nuvoli di 
ſoſpetti, che ſi tinnovan di qua, e di là, e che potreb - 
noſire occorenze non mi reſta quaſi altro, che aggiun- 
gere. La Regina se riavuta aſlaj bene, e da ſua 
Maeſtà ho inteſo quel medeſimo intorno alla convaleſ- 
cenza del Re ſuo Padre, che me ne ſcrive ora V. E. 
cioe, che va pid lungo, che non ſi penſava; anzi mi 
ſoggiunſe ſua Maeſtà, che fi ſtava coſti in qualche timor 
di quartana. Qui poi fi fece la cerimonia de Cava - 
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Hrri, che riaſci belliſſima in vero, e piena di Maeſta- 
Ed io per fine a V. E. bacio con riverente nn 
mani. _ = wc di Gennaro 1620. 
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| JETT; ems 2 Hor Big 
ry Eppintame pur . a quanta afllizion 
d' animo ci abbia tenuti pet alcuni giorni lacriea; 
duta pericolofifima; della Regina, V. E. Tavrà inteſo} 
e Pintendera ora dĩ nuovo per altra parte. Dal ſettinio 
ſin' all' undecimo dubitammo grandemente di perderla 
ma poi cominciò a migliorare, ed ora, lodato Dio, ſua 
Maeſtà & fuori d' ogni pericolo. L'affanno, che l Re 
n'ha moſtrato ; le tenerezze, le lagrime, e la cura di 
non laſciarla un momento, non fi poſſono quaſi credere, 
non che eſprimere; e queſto popalo parimente andd 
tutto in preghiere, in lagrime, e quaſi in diſperazione 
quei giorni, che male aggravo più la Regina. Dio 
finalmente ha voluto adempire i voti, privati e publici ; 
e fi può ſperare; che molto preſio ſua Maeſtà ſia per 
ricuperar la ſua ſanità intiera di prima. Non mi dif- 
fondo in altro pid particolare ragguaglio del niale & 
ſua Maeſtà, perche fo, che V. B. n'avrà diſtinta 
zione per altre vie; ma ben le dirò, ch io per me ho 
dubitato ſtraordinatiamente della ſua vita, e cho piante, 
ſi può dire; le ſeiagute, ch avrebbe apportate a queſto 
Regno, ed alla Criſtianità la ſua morte. Dove eran le 
noſtre ſperanze? Dove'l frutto de” reciprochi matrimonj? 
E dove la vittoria, che noi riportammo di tante oppo- 
ſizioni infernali fatte dall' erefia, onde uno, e Paltro 
fu tante volte prima rotto, che ſtabilito? Quanto 
at avrebbe 
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136 Leti . HC 2 75 . ö 3 | 
avrebbe la ſaa'fazione poi trionſuto per ogni parts; ſo 
com praſto la morte aveſſe reciſo I uĩͥ di queſti dus 
feliciſimi nod? II oui vincolo 5} ſtrettamente uniſce le 


Ma laſciamo'l — della morte, e ringraziamo Dio 
della vita, in che ba yoluto: cnſervar Ia Regina, e 
preghiamolo, che lungamente gliela mantenga; in modo 
che in Francia poſſa reftituir molte Regine del fab 
ſavpue, e:fimili a ſus Maeſtà di virth alla Spagna. Si 
ſpediſce in queſt occaſione di quà con diligenza un 
Gemiluamo, a dar pieno ragguaglio a ſua Maeſtà Cat- 
tolica dello fiat, in che Ia Regina ſi truova. To mi 
ſod rabbato percid ad un' altra mia ſpedizlone ſtraordi- 
naria di Roma, che mi tiene occupatiſſimo, affin d eſſere 
1 parte \ancorio di s buone nuove con V. E. E le 
bacio mn nn. 2 WOW 
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—— a e b 
niera, che di già 3 ridotta ſua Maeſt in termine 
— e ſicura convaleſcenza. Io ebbi occaſione di 
riveriela-privatamente in camera tre di ſono, e godei in 
eſtremo di trovarla in e buono ſtato. Il Re in tanto 
e partito oggi per Piccardia, avendo voluto dare una 
viſta di pochi giorni a quel Governo del Daca di Lu- 
ines. Favor nuovo, che ſtabiliſce i paſſati, e che pro- 
mette pid grandi ſempre ancora 4 futuri. In queſto 
mexxo fi vedra parimente quel che faranno gli Ugonorti 
«At in 
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in Lads 3 Contr i quali uſci deri in Parlamento 
dichiarazione. di leſa Maekta, f ſe dentro di tre ſcttimane 
non {i riſolyono, 2 ſepararh. Prima di” partire ha Ae. 
nata Re una ſolenniſſima Ambaſciata all' imper: atc _ | 
ed a Prencipi di Germania, Capo n 18 il Duca d'An Aa 
golemme, che ſi chiamaya Conte d'Overnia al ten tempo. 
di V. E. e ch'ora ha preſo queſto nuovo titolo, dopo eller 
reſtatg erede della Ducheſſa d'Angolemme, che n 
Tanno paſfato- Con lut val Sigbor di Bethune, 6 
ad un Conſigliere togato, che'l Signor di Pred ; ed 1 
medeſimo tempo fi mette un nervo di 10. milla Fanti, 
e mille _Cayalli d frontiera Germania. Il 
Duca 0. Angolemme by deſtinato bn Eames 
lui non dovra ſepararſi Bethune. | II Signor di 
dovrd negoziare qua e la, dove potrk far di biſogno, 7 
la negoziazione 2 tutta indirizzata al vantaggio dell 
Imperatore, e della cauſa Cattolica di Germania, <« 
2 rimetter le coſe i in priſtino ſtato, per via d' ac. x 
mento, ſe fi potra ; il che quando. non poſſa ſeguire, ſi 
moveranno I'armi di Francia contro i nemici dell Im- 
peratore, e della Religion Cattolica, o con Iandare] 
ſoccorſo in Boemia, o col farſi una diverſione contro 
Palatinato. Queſte! diſegno, che ſi moſtra di qua, 
ed a queſts fine s indirizza l Ambaſciaria, e fi dif 
Varmi zd Ia frontiera, Gli Ambaſciatori di Spagna, © 
a Fiandra | non yorrebbero linterpoſizion del negozio, 
mal. ſoccorſa dell'armi. Di qua fi vuol far und, e 
Yaltro e per quel ch'io poſſo penetrare, fi procede qui 
veraments con ogni migliore intenzione. Dalle mate: 
rie di fuori, torno a queſte di dentro, Le coſe della 
Regina Madre ſtanno tuttavia grandemente ſoſpele, 
Oggi viene, £ diman pon viene; verrà; non verra. 
. la voce, che eine, e non C' altro di pid fin 
| fi; qui. 
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> Rerido infinite grazie a V. E., della Parte eh ella, 
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tompiaciuta di darmi della ua "cerims nouia e fegut. 
avere'l 1 *Seren. bone Infante . Pap N 
mente l C * Non n pot N eker pi Ang Celebre i in vero 
per T reoltanze, fine 4 V. E. 
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© erg a Acane fe 2 in 3. che m'e con 
Wh Eel due i intiere In wh Fo con febre, « e pid 


due altte 1 in convaſelcenza « eqn molta Jaber . for ze, 
Kt Inverno ha! trattato wale Tomidia, e df Fired, 
e perd non mi ſon trattato Peggio F forle io mede- 
Fon” Yefſermi troppo ef; poſto all alla, ed All 1 umi- 
dit} 15 notte. M! i 1 negoz] n ne hanno avuta la parte 


ns . 4 19 
ro colpa, « e non meno Parigi, medefimo, dove la 
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langs grandiflina delle abjicazioni, come fa V- E. & 
confa : male colla brevita de' glorni, "che, ee Forron d in ver- 
ho.” Come fi fa, knalmence mi ſor 5 Tiayito, per la 
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ro . ed ora. mi trüoyg 3 in Melun, per echo 
d'eflerft trasferita 1a Corte 4 Fontanables. "= of m'2 
fats gels quelt” ultima contelifima letter di V. E. ed 
ella Wes può 'giudicare quanto m i fla ſtato fa 
riceverla, Jer Taltro fi alla Corte. Vidal Re, © 


Re gina e trovai ambedue tk Mack oro In 1 2855 


to di anita. Colla Regi ina Partieclarmente mi trat- 


hos © 


| mes un buon pezzo, e poi ' molto pid con dive 
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Prencip te, ch'erand 1 in camera di 12 Mela; 3 _ofide 


oc re 2 22 þ 44 28 2 92 «£2 * wv. _— 4 feci 
21 _ : 


- 


nal N 
829 LS AO 291, of OE 129 | 


Hows 2 
A 4 alk 22 

by ve. { PEE yeſtj Aus perſone:z. Fun. di Napzion 

pa . Gere, Dell aMizio d Via 

ißt cake ieee eee axe 


_ Pore va dubitar puotos ed ie 
Per una delle maggiori, chlella abbia pao- 
mes is che finalmente,. gltre, a. riſpetti publici, . 
Is, parte di ſenſo,privaza, ,che, V. E, den e 
* Auel. che, Tignarda Ia. perſona della, Regina E 
duals fu depplara_nelle. wan Gig, eme 1 md ab 
gn0 del Ke fuo Padry,; e.che.da, leh fa Condes in 
Francia, e ots qhra infradatfa. 1 in ai nuova- vita. 
afiinche (us Maeſtd aueſſe a regnare, mala: pid, ne 
cuori, che nelle provingie di A Regno. Mae 
ontracawbigna Ja, tenerezza,, gi. V. E. geil aflemgigi 
ſua aa Macha, la qual ſo, che ſpell Palla d lei, con N 
termini dinclingzione,. e di Lima, ehr potrebhe wo effer 
pid defiderati da lei medeſima. Quante alle .dimeſtrg- 
Wis che V. Bz mi ſeriye d aner, fate; yerſoucommli 
Cavalieri F ra = i che ſono. in , in ſegug dell 
al egreZzza ſentita da. lei per la-ric a1 della 
Regina, io le poſſo dire ficuramente, che gui ſo, 
.molto ben riceyute, che ſi, fon. preſe per chia gi, inqiaj 
animo bene affetto alle coſe. di. auß. „Sebben. AE 
mai avuto alcun dubbia, che V. E. non conſexxi tuns 
via di lontano quel dedderio dell. union fra Aae 
rone, che da lei qui fu moſtrato preſen 
ch ella non adopri tuttavia a gueſto fine i i ſuof 0 
in Iſpagna, come gli Adopro. cop. tanto frutto ſempre 
1 in Francia. 1o, ſono in Melun, com! ho:demayga 
F. K. ed appena giunto. yi trugyo. la Corte di paitita 
2 Orleans, Col Re vs, la Regina. Pattono dimani 
Maeſta loro, e vanno per invitar Pik dappreſſo la 
Regina Madre a venire in Corte; e per difporla meglio 
3 3 2 
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dna! Beings 


Lok A 
per rictvere Ia Regina n Madre's) fairs matti, fr 
1 Wiſcothi. / n _ — 
Bio, e dubitare, che queſto invito fla 
Regioa pid tofto/forza,” che invito. © La len a 
tits, o fuga, per meglio dire, del Duca 
ſatte -creſced le geloſße da tutte le parti ;* 994 2 
vio ſe la Regina non viene, ' creſceran molto pid. 
de piaccia à Dio, Th no dere nw inn yep 
giore aſſai, che non fu l male dell'anno paſſüto. 
Francia! o che teatro di mutazioni! E pur ts 
Monarchie fra d fänd, e © continove turbulenze, 
weſ e ff conſervs," 6d ormai & gianta' 4 pid di mille, e 
ducento anni d eta. Veggo i favoriti grandemente 2 
ple. II favore & in colmo, e non meno ancora rin- 
vidia f che ſarebbe un graviſimo peſo in un ſolo, ma 
Santo pid in te Sebbene de' we fratelli, il Duca 
4. Luines porta quaſi tuttz la machina dell' invidia, 
eflevido+ quaſi tutta"appoggiata a lui quella exiandio del 
vote; iI qual, com ho detto, & in colmo; e to per 
de, che per eſſer durable, non dovrebb' eſſer x 
grande. Ma per tornare al viaggio d' Orleans, vedre- 
0 che elfetto ne ſeguira, 10 prego Dio, che fin 
buon, che non vi fix nuova occaſione d'andar girundo; 
che certo & una morte'] correr di quà e di IA, e non 
aver mai in queſta vita di Francia un ora di vita certa. 
Ed à propoſito delle mutazioni si continoue di qua, che 
dice V. E. di queſto ſueteſſo d'Umena ? che Taltt' ieri, 
pus dirt, era Ia fpatla pid ficura del Re, e 10 ſeudo pid 
-ſatd6 de favoriti. O benga qui 1a Prudenza medeſima 
a far! giudizio delle coſe di queſto Regne? Intorno all' 
Ambaſciaria deſtinata in Germania, ſoſpendane 1 . 
eie quel ce V. E. che me w'accennk, fin che 8. 
n eee ole: —_ 
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damo qualche coſa pid inanzi. Qs oct 
Ra nella prima riſglyzzone, per. quel 


Lydun ha pur finalmente e. 
que un poco, "aſpettiamo. "To con 3 
qvalche comandamento '6 V. E. ng qual "bo 
queſta Tanga letter colla comodita, che men 2d 
ix folitudine dt Meluo. E per fine le baeib con "tive. 
rence afetts 18 mani. Di Melun T 19. A Aprlle 1824 
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Ccrivo' queſta ters V. E. n A are 

2 Che riſpetto all altre mie lunghe lettere, 
non può meritarne quaſi nome queſta si breve. "Ma 
da Melun le ſeriſſ lungaments ſei giorni ſous ; 5 ond ho 
poco da ſoggianger qui ora. E pure non vog o, che 
queſto . ſtraordinario paſſi ſenza mie lettere panel 
per lei. Quel ch'abbiamo qui di nuovo è, che Ia Ne- 
gina Madre s'S poi ſcuſata di non poter per ora venire th 
Corte; in modo che Re; ſenz* ellerſi trattenuto quaſi 
niente in Orleans, ſe n'& tornato a Fontanableò, e fütbe 
le feſte Yaſpertiamo a Parigi. Umena da Bordeds ha 
ſcritte lettere di gran” ſommiſſione al Re, e moſtru di 
voler” eſſer pit che mai buon ſervitore di ' ſax” Maeſta. 
Al ritorno qui della Corte fi fapri meglio in che ter- 
mine reſtano le coſe della Regina Madre. Ed io per 
'fine a V. E. bacio riverentemente le mani, "Me * 
1 16. d Aprile 1620. | * 
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De xenne. Ply eee „ven pus  parlar meglio 0 
—— che fa pe 4 le coſe gelle Regina lade. Ds 
iy 24 f oo 1 che la Regina preſe gr 


N, fi 
uel viaggio — 2 del Re a Orleans; "ma 


An Be gol la depoſe, colle Hieprezze, che 
255 date da Tut della buona intenzione del 15 8 


buon fine, al quale eva l vis 0, Ora mi par di 
vedere, che da dovero penſi a A ſtabile 85 
giuſtamento a alle coſe della 3 | 
forma, £;.599 qual ucceſſo, . Quanto, a 
Kato d di nen ſepararſi ella dal Re alla riunione 
Fu, poſto quaſi ſublto in libert2't Prencipe di ed FLA 
gli intereſſ del quals non 8 s'zEcordan. . _ quelli 1 
Regina ;, onde amo a more Uifficolea, che rendon 
magier quelle di Prima. Parlizmo, ora 2 ſoccorſd, 
da inviarft i in G | Lei partiron ' gli Ambaſciato- 
mi, e la gente fi. pers, 4 gia all frontiera. Ma Ne- | 
g, che fi va pid. in Iungo ad inviarla 1 vel e che $ 'era 
Iperato, e che vorrebbe'l diſegao. | Qui « ora s "inchva a 
voler prima aver dagli Amb; iatori qualche lume pi 
_ particolare delle coſe di Germania, e di quello che 
pus far con frutto da queſta parte col negozio, e coll 
armi. Vedeſi in ſomma, che fi vuol prima 1 negozio ; 
M quale dovend' eſſer 1 lungo, laſcia, per dir' il vero, 
poca ſperanza nelle armi. Dovran dunque gli Ambaſ- 
ciatori trattar cogli Elettori Eccleſiaſtici, con diverſi 
Prencipi eretici dell' Unione, con Baviera, con Saſſo- 
nia, e l'ultima negoziazione ſara con ſua Maeſta Ce- 
ſerea. 
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2 Lung 8 maſſime in Germania, dove 3 
V 
la Lega Carta ica 56, armata ee e © ſpera 
ben di Safſonja, A,z.anzi i gli pltimi avi e dan n quak 
ficurezza. eben. dall*altra parte 37 
ches l non vorrd Lichiarark intleramente Fi Freds, ma | 
72 Capo della ſoa. propria fazione wg 
r fark tanto Pin, 7icercare da' Cattolici, e da' Cal 
niſti ;, contro "3 qual Calvinifti ers fl. vede eſſer -qua 
maggier Tabborrimento de 1 che contro 1 
iſteſh Cartolici. | Oh Yoglia 10 debellare una ale 
| queſt” ' idra dell ereſia; 3. EC far 5 8 28 la ſua Chieſa 
nella felicità de Tacceſh, com riore nella bonti - 
ach. cauſa ! Ed i 10 per fine a V By in o con riverente 
affetto I mani. bi Parig) | 2D di Maggio 1620. ny 
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IN Corrire, chf palla, mi fa ſeriver correndo.""E4 
10 cotro volentieri, e pid coll "animo ancora, the 
eo Penna, AC 1 ſoliti ſegni aV. E. della mia devo- 
Ziobe verſo di lei. Coll ultimo Ordinario di Spagna ic 10 
non ho avute ſue lettere; e pur voglio credere, ch ella 
aveſſe riger ae ds, mia di Melun, I. a Corte & qui 
tattavia in Parigi, e ſi crede, che vi ift tratterrà, ſe non 
ſopravengon nuovi accidenti; i quali, ko per dire, che 
ſon defiderati, pit che temuti ; tanta & Vinclinazione, | 
che qui ſi ſcuopre alle novita, Gran materia ſe 
vede | preparata, pe per dire vero, n nel vacillante ſtato, 
che & truoyano, le coſe della Regina Madre. . Nond 


meno 0; qua k vorrebbe pure, o ſtabilirle del tutto, © 
b ag- 
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2ogiuſtarle i in qualche maniera. A at * t inan- 144 
dato ultimamente ad Angiers il Signor di Blenville, uno, 


| de d ue Maſtri di Ouardarobba aa Re, ed uno di queſt 


ultim umi i, Cavalieri dello Spirito Santo. L'affare & im impli- 


Late di mille 'nodi ; „„ „ 


che i di levare 1 ſoſpeti reciprochi, e incroduere und 
reciproca intelli Sono ulcerate le volonta i in 
ſomma, 1⁴ dentro e L Ia piaga, e la biſogna procurar di 
arla. Qui in tanto fi fa sü le feſte. Oggi Re 
corre all” anello vella Piazza Reale con tutti quelſti 
Prenci pi, e Signori pid qualificati di Corte. Bel teatro 
gue! di si bella piazza ! E Parigi ſomminiſterà ſpettatori 
a baſtanza. II nuovo Does di Dighieres penſa di tornar 
preſto nel Delfigats, e di gia va dicendo radio ala 
Corte. Cosi voleſle 1 voltarſi a Dio da dovero, e 
finire in Dio, Kendo ormai d' 80. anni. Ma poca 
ſperanza ſe ne pus avere; maſſime, ch'egli & Ugonotto 
pid di Stato, che di coſcienza. Nel reſto non ſi 
può negare, ch'egli non ſia uno de primi uomini della 
Francia. Degli Ugonotti: almeno aſſolutamente primo, 
e con tanta autorita in Delfinato, che non governa, 4 
regna in quella. Provincia. Ed io per fine a V. E. 
bacio con riverente : affetto le le mani. Di Farigi 117, de 
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'A Domenica Ne e paſſata, 7] corſe all 
anello poi nella Piazza Reale, com' io accennai a 


V. E. che doveva ſeguire, e con incredibile applauſo 
dens Regina, di tutte le W e di tutto'l popolo, 
chꝰ era 


ch' era inſinito. II Re fu quello, che riportd la vittoria. 
Ne poteva eſſer mbggiore I. Nute de' Tinti ſteſſi nell 
aver biſognato cedere ad un tal vincitore. Sebben in- 
terveme qualche coutraſto — —-— 
it Freucipe di Giaivilla ſoo Fratells; 'ed:.il-Signor 
Sanuca ; ma la victoria ul ſme fu Mi ua Mackih ola 

| 1 Ain oa thet us 
iti encllo, ff vidde sf villar tuttà di comenta, ee di giubi- 
10 nel darto a chi tanto ella doveva ſenſa dubbio aver 
deſidermo, che lo vineeſſe. Viddi anch'ie la ſeſta iu 
caſa dell Ambaſtiator di Savoia, e con pirticolar mib | 
piacere. Fra queſte allegrezze reſtano hui turbide, e 
graadements incerte tuttavia le coſe della Ragina Ma- 
ds. '*'Tdrnd Blenville ; e quanto alla forma del venir 
la Regina in Corte, qui le propoſte di lei non piaccio> 
no ed a lei queſte all incontro non ſoddisfanno ; 
ſioche gli umori e alteran ſempre. pid, e ſempre con | 
wagglor pericolo di qualche nuova tempeſta di turbu- 
lense. E continovando a ftar la. Regina ſeparata dal 
Re'naſcermimo ſenza dubbio de movimenti nel Regno, 
- fanh©/ abufar del ſuo nome, e ſervirſi del tempo. Quau- 

Damen Cornnanny i ſoccorſo ſta cos tuttavia. 
'E'fi pud molto pid temere, che da quella frontiera 1a 
gente abbia a voltarſi in Francia, che ſpergr di vederla 
entrare di là in Germania ; f diſpoſte ora qui dentro a 
nuove alterazioni fon le materie. In tanto noi; che 
poſſiamo altro, che far gli offizj dovuti, e raccomman- 
darue poi Teſto a Dio? Al qual piaccia di conſervar 
ſelice V. E. ae en rirvetues ebetrs Uh alnds. 
D Parigi i 21. e nal 04. e e 1 
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PNeoriio alCAlihaſciaria) che di quà bie e 
Germahia, diſihſe molto beng V. E. nella riſpoſta; 
che dicde: a el Cavalier Franceſe. Deveva eſſere 
veramente Ambaſciaria di. proteſta, e non di negozio. 
Ca quel modo, coll armi. sd le frontiexe, avzebbe 
rieevuto d quà ſicuramente un gran vantaggio IImpe- 
ratore, e la cauſa Cattolica di Germania, la dove dalla 

_ cola negoniazione, che frutta abbiamo ora noi ia ſpe- 
rare ? Oltre che la dichiarazione di. quà fu di ſoccorrer 

| col armi, e non col negozio: Ma V. E. vede i bi- 
ſogni proptj, ne! quali fir truova la Francia. Oveſto in 
ſomma, è un corpo infermo, com' ognun ꝓuò conoſcere; 
e ſin che patirà la paraliſia (per cost chiamarla) della 
fazione Ugonotta, mai non & per ridurſi alla ſanità, e 
mai non è per aver le ſue forze ſe non tremanti. Da 
queſta fazione principalmente viene alla Francia tutto! 
ſuo male, eſſendone fomentate di qua: eziandio le ſedi- 
zioni de Cattolici ſteſſi; ond ora per l'una, ora per 
-PFaltra di queſte cagioni, e bene ſpeſſo per tutte due in- 

_  Gemez' naſcon quei tanti moyimenti, che d' ordinario 
laceran queſto: Regno. Non godera dunque mai'l ſuo 
primo vigor queſta Monarchia, fin ch'abbia dentro di 
Ae uno ſtato contrario al ſuo. Che del tutto contra- 
tio ſenza dubbio all' autorità Regia & queſta; Republica 
popolare, che gli Ugonotti cercano. ogni di pid di ſta- 
 *bitire:nel'Regno; Sei meſi & durata queſt ultima loro 
Aſſemblea di Ludun ; ſempre inviando nuovi Deputa- 

ti alla Corte, ſempre parlando quaſi come ſovrani, e 
come in forma di dare, e non di ricever le leggi dal Re. 

Ed al fine * gan poi ſepararli per via d'eſpe· 


10 V. | dns, 
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' Letters dl Cardinal Bentivogho. 107 
dienti, pid che d' autorita. Voglio dire in ſomma, che 
la Francia nel ſuo ſtato preſente non può quel che vor- 
rebbe z e non ſolo in ſervizio d'altri, ma ud anche per 
le ſue proprie neceſũta. VE. ſa molto ben queſte cole. 
In maniera ch'ogni di meno, per dixe I vero, fi. pud 
ſperar nel ſoccorſo di qua in ſerviaio dell' Imperatore; 
e. della cauſa Cattoliea di Germania. Ed ora le coſe 
della Regina Madre tengono tutto'l Regno tanto ſoſpeſa,; 
che non ha, -ne fi pug ayer penſiere aleuno per contd 
d'armi agli affari eſterni. Nondimeno anche ſenza | 
Lainto di quà par, che ſi poſſa ſperat buon eſito alle 
cole dell' Imperatore, e de Cattolici in welle parti. F 
La rotta, che diede ultimamente'} Conte di Bucoi 4 
Boemi, fu di molta confiderazione ; e di già f tien per 
guadagnato aſſolutamente Saſſonia in favor della parte 


Imperiale 3 e vedremo ora quel che opeterà — 


rio intimato al Palatino, perche debba-uſcir di Bocmia,/ 
e dell altre Provincie uſurpate. D noi in tanto 
ſtiamo tutti ſoſpeſi, come ho detto, in queſte occorrenze- 
della Regina Madre. II Re di nuovo le ha inviata 


 Blenyille- con danari, e con altre ſoddisfuzioni 3 e ii 
vede, „ch ora di quà ſi dice da dovero nelle coſe,” che fi, 


trattano, per venire ad un' intiero accomodamento oo 
lei, ed averla in Corte. Ma dall altra parte la Regina 
non g Aſſicnra; .vprrebbe; e non vorrehbe 3 deſidera, e 
teme e vien combattyta anche molto pi dagli artiſej: 
degli altri, che dalle conſiderazioni ſue proprie. Fra 
queſte inet rtezze ſtiamo qui ora, e fta periedli, che he; 
poſſon ſuccedere. Ed io per fine a V. E. bacio con ri- 
verente affetta je manic, Di Farigi i 5. di Giugno 
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ENDO « V. E. le grazie, che debbo per gli u 
mi {avori, ehe ricevo da lei colla ſua letteta delli 


$4.4 pow.) E baſta a dir, che Nan ſai, perchb 
fan piers del folto eeceeſſo verſo; di me. Lodato Die; 
che! Katar d V. EI andava cedendo y e ü può ſpe- 
me, che la denz flagiome lo fark ſvanire ora del tutto. 
Io me la puſſo bene di ſanità, per Dio grauia, ancbr- 
che nel reſts now manea inquietudine;- che tutta f ri- 
dice ora Ale, Koe tells Regina Madre, Tornò di 13 
Btewyjlle//-68 6vs gli vi citorna di a 1a terza vol- 
ta, e ſofſe com minors ſperanza di fratto, che Tultre 
due; eb ak6#2:5 fon gl umori ds tutte le parti. Stare- 
2 a wedele dove anderk nalmems a feoppitr la poſte- 
II male & n dentro;- come ho ſcvitto altre volte a 
Wim: R, dies negli animi,” E nella volonth ; ed en 
ſa molto bene quanto diffteilmente poſſan penetrarvi # 
medicamenti, e quanto if fia la loro opera 
in parti e naſcoſte, e & delicate. Queſla in fond & 
una guerra di diſidenze ſin ora, e Dio voglia ehr de 
queſta non ſi paſl à quella del armi, Is ſerivo· con 
un Corriere ſtraordinario, che mi da fretta ; ande Fnif-/ 
co. prima Guserne Ia volontä. E bacio a V. B. cen 
* N ONO! mani. "A I ans di Giugno 
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see 449 
ondiustio, E prima d' ogui coſa mi rallegro con lei 
della riſalaxione, c ha preſa ſua Mactia Cattolica d' ag 
ſalac coll' ami di Fiandra l. Palatinato ; Bſqluzidns 
ben degna di ſua Mae, | e dalla quale fi, pod aſpet- | 
tare l vero x<megio a mali, ch' affliggono ora |'Imperia, 
Se'l; ſucceſſo corxiſponde al diſeguo (come per tante ra- 
gioni 6 pus ſperate] biſognera ben, che'l Palatino wor 
miti duel, 6 ha I iniquamente ioghiottito, e ſer un 
giaſto caftigo.di Dio che venga rigettato nella Caſa ſua 
propria qual male, ch'egli con uſurpazion ai manifeſt 
ha fatto, e fa in Caſa d'altri. Di già L eſercito, leva- 
to in Fiandra per queſto effetto, fi mette infleme, di gil 
paſſa i mongi la gente d Italia à e di già paſaò l Reno 
ſenza contraſto quella, ch aveva levata'l Conte di Va- 
demonte ad infanza della Lega Cattolica; e fi ſara 
congiunta a queſt ora col nervo principale, cha ap- 
preſſo di ſe l Duca di Baviera General della Lega. Vi 
ſaranno dangque tre eſerciti ; cioꝭ, quello del Conte di 
Bucoi in Bagmia ; quello di Baviera per aſſaltar (come ſi 
preſappone) il Palatinato di là dal Reno; e queſto di 
Fiandra per aſſaltarlo di qu. Anzi ſarebbero quattro 
eſerciti, ſe fofſe vero (come pure vien preſuppoſto) che 
Saſſonia aveſſe anch'egli. accettata inſieme con Baviera la 
deputazione d'eſegyire'l. bando Imperiale, che dovr 
uſeire contro l Palatino ben preſto. - A tante armi non 


Ja, che reſiſtenza potra far elo Palatino, e la ſua fazione;- 


Forze haſtanti non poſſono avere in Germania. B 
quanto a; ſog corũ delle Provincie Unite, e del Re d'in- 
ghilterra a dalla parte delle Provincie Unite ſifarà qualche 


coſa, ma nan tanto che fia per bilanciar le forze dun 


eſeteito intiero, come ſara quello, che fi mette inſieme 
ora in Fiandlra; dalla parte d' Inghilterra, quel Re 
n danati, t — — ricevere 


ajuto 
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ajuto conßderabile per altre vie Palatiso ſus Gin 
20. Dunque dalla parte Cattolica & tutte vuntaggio!; 
ed ora, o non mei ſi debbono aſpettar proſper ſuexaſſ 
in ſavore della ſua cauſa. Ma tornando alla fiſaluzione 
preſa da ſua Macfz Cattolica, di voltar le ſue armi di 
Fiandra'contro'l Palatinato, ier Faltro'} Signer Don Fer- 
nando venne a communicarmela, e dev Oggi parlarne 
ab Re, e dopo a* Miniſtri; ed io di gia ſeuspro, che la 
riſdluxione qui piaceràa. Anzi ieri ano de pid prineĩ 
pali di loro mi diſſe, che queſto era'l vero ferir nel cuore 
gli eretici, nelle preſenti occorrenze di Germania, ed 
il vero modo da farli pentir della loro temeritk . Nel 
reſto di quà fi camina ne ſenſi di prima, in favor dell' 
Imperatore, e della cauſa Cattolica di Germania. Ed 
avendo deſiderato ſua Maeſta Ceſarea, che gli Ambaſ- 
ciatori di queſto Re, ſenza trattenerſi pid per amino 
con altri Prencipi Cattolici, o eretici, andaſſero à dirit- 
tura a Vienna, per apportar maggior conſeguenza alle 
coſe ſue, & ſtato ordinato loro di qua, che Jo facciano; 
onde rolle prime lettere ſi ſtarà aſpettando d inten- 
der Vartivo loro in quella Citta. si vorrebbe far 
mi ancora coll armi. Ma qui va ſerpendo ſempre” 
pid l mal domeſtico; e non par conveniente di far uſ- 
cire oggi Varmi, per averle forſe a richiamar poi dima- 
ni. Ognano aſpetta queſto nuovo ritorno di Blenville 
da Angiers ; ſebbene'l primo, e ſecondo non poſſon far 
buon pronoſtico a queſto terzo. Altre perſone per dir 
il vero, biſognava, e biſognerebbe inviare, pid rilevate, 
ch'aveſſero maggior proporzione al negozio e che foſle- | 
ro pià conſidenti della Regina. A queſto! mi par, 
ch'ora ſi penſi. Ma Dio voglia, che non ſia tardi. 
Creſcono i ſoſpetti ogni giorno pid; ſi diſpongon le coſe 
all' armi; e ſebben da niuna delle parti ſi vuoli co- 
67818 3 | min- 


Si del: Cardinal\Rewivoglia, 15» 
migciare;c nondimeno) fark, neceſlario! al fine, che. 0 
una, o Paltra, anche non volendp comingi..: E= cog 
verre mo ad una deplorabile-guerra civile, dagendq offer 
da, una parte I Figliuolo, e dall. altra la Madre. E nnn: 
dimeno ſon pur troppo funeſte per, ſe medeſine ſemptv 
ancora: tutte le guerre civili ordinaſie, e le dot vittorieʒ 
de vittotie i poſlono chiamag quelle, che laſcian vin: 
ti pon, men i vincitori, che i viotic. Ma foccia Dia 
chę ne rieſcam vani gli augarj . Noi pur in tango; rams 
ap continorampte queſti giorni in Balli. ed in Feſte 3 
la ſettimana paſſata in caſa della. Prencipeſſa di Conti; 
e queſta in cuſa della Conteſſa di Soiſſons ; b la vigilia 
di San Giovenni nella Caſa, della, Villa, con oef,˖ 

di vedete i foliti, fuochi. A tutte la Regina 3˙& ritrova- 
ta; evi, ſono intervenuto ancor' io invitato alla do- 
meſtica; e tutte ſon paſſate con molto , guſts. ,7Qui 
abbiamo un Giugno, che pare un Aprile. Ben, ſi deve 
far ſentire in Madrid il caldo d' altra maniera- Spero 


ch' avrà giovato almeno per conſumar del tutto 'I catatro 
di V. E. Alla, quale io per fine; bacio riverentemente 
le mani. Di Parigi i 24 n ner A 2207 
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Ceennai aV. E. * antecedenti 1 * 
A ſtava per accenderſi in queſto Regno un gran fuoco 
di nuovi tumulti. Ed eccolo acceſo. La poſtema al 
fine ſcoppiò ; e da ogni parte crebbe la guerra occulta 
de' ſoſpetti in maniera, che & convertita apertamente 
poi in quella dell' armi. Di gia ſi levan ſoldati per 
tutto. II Re n'avrà preſto inſieme un gran 8 | 


13 Enn 
galls parte della rao ren — 
ineate"ſon-gruad?; Arens fra pech gion (fe Dio tio 
nmedit) Fark tutta ia arme la Frabeia. Appeua ebbi 
ſefits ultimamente à V. E. che Conte di Soiſſons, e la 
Oanteſſa fea Madre uſctrono all' improviſe” di Corte, 
ſorto pretaſto di ver diſguſti, e fe mandarene a trovar 
u Regina e con lore parti nell' Reſts indde'! Gran 
Prior di Vandomo; come pur nell'iſteſſa forms era par- 
di Dues di Nemours due di inänzi. VI E. „imagini 
ia eommozione, ch'è nata qui partzevlarmente dall 
uſeika in tal forma del Conte di Seifbnt, Preticipe del 
Sangue, i! quale, ſebben gievinetto di ſeWei uni, colle 
eonfeptctize ſole del nome, può far s vantaggioſa la 
euuſu che ſeyuiters ; oltre che la Madre & don⁰,sͤdi gran 
ſenſo, e qui (come V. E. ſu) grandenietite ſtimata. 
Colla Regins Madre dunque oltre aF Oonte predetto, 
ſaranac ebngianti molti altri Prencipi, e Signor grandi 
del Rego. E perche in tanto fon" venute nove a 
Parigi di quillide principio di movimente nella Città di 
None in Nermandia, della qual Provinda & Governa- 
tore l Duca di Longavilla ſoſpetto u Re; pereiò ſua 
Maeſtà ha preſa riſoluzione di partir ſubito a quella 
volts; per rimediar colla fua preſenza & diferdini, che 
vi poteſlere ſopraſtare. Non ha pero voluto andare 
armata ſua Maeſtà, non avendo condotte ſeco ſe non 
le ſue guardie ordinarie, ma nondimeno «i rinforzate, 
che poſſono eſſer da 5 mila Fanti, e 560. Eayalli. 
Non ſappiamo quello, che fatà Longavilla: Oggi qui 
coffe vock, ehe la Regina Madre ſia ufeita &Angiers 
-anch'ella con 3. mila Fanti e 600. Cavalli, e che fia 
andats alla volta di Normandia per ſoftener Longavilla. 
"Ti Parigi & reftata 1a Regina Regnante, come anche le 
Kr publiche, le quali in tanto dovranno trattar 
delle 
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delle coſe oceorrenti con ſua Maeſtà, e col Gran Can- 
principj di turbulenze fon queſti, e che funeſti progreſſi 
ſe ne poſſon temere.. Il Figlinolo da una parte, la 
Madre dall' altra; i Prencipi del Sangue diviſi; diviſi 

gli altri Preneipi, e Grandi del Regno; ed in ſomma 
tuto'l Regno diviſo. Solo gli Ugonotti reſteranno uniti 
in queſta ﬆ gran diviſione; e ſoli savantaggeranno 
coll armi ſteſſe delle diſcordie del corpo Cattolico. II 
Re nondimeno al medeſimo tempo, che mette inſieme 
tante forze, fa continovar la negoziazione cominciata 
per via di - Blenville 3 anzi la rinforza, avendo eletto 
per maneggiarla quattro Soggetti inviati gia per queſto 
effetto alla Regina ſua Madre de' pid eminenti in vero 
di queſto Regno, come li giudichera V. E. medeſima; 
' e fono'l Duca di Monbaſone, il Grande Scudiere nuovo 
Duca di Bellagarda, I Arciveſcovo di Sans, ed il Pre- 


fidente Gianni. Ed ha voluto ſua Macfta, che vada 


con loro parimente'} Padre Berulle, che s adoperò l' anno 
paſſato con tanto zelo, e pradenza pure in quei mede- 
ſimi affati della Regina. A queſto ſegno ſono le coſe. 
Intorno alle quali è pid facile conoſcer il male, che 
gindicar del rimedio, e queſto e ſenſo de Perſonaggi 
medefimi, c ho nominati ; i quali prima di partire fon 
venuti a vedermi ed hanns trattato a lungo meco delle 
preſenti octdrrenze. Del ſuccorſo da inviarſi di quiin _ 
Germania, non accade a penſar pi per ora. Ma ſi 

può ſperare bene anche ſeriza gli ajuti di Fraucia. Gli 

ultimi ayvifi ſono, che s' unirebbero tutte le forze della 
Lega, e di Saſſonia con quelle dell' Imperatore ; e che 
tutte ctitrerebbero in Boemia, e che di qui Varmi di 
Fiandra affalterebbero'l Palatinato, ſtimandoſi, che ſole 


Poſſan baſtare per queſto effetto. Dio voglia pers che 
* baſtino. 
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baſtino. Le Provincie Unite fi preparano per opporſi, 
e mettono in Campagna a tal fine (per quel che 8 inten 
de) 10. mila Fanti, e 2500. Carvalli. E giunta in Fi- 
andra di gia una parte della gente d'Italia. II reſto 
tarda, chè l maggior nervo. Da queſta naſcon le altre 
tardanze in Germania; e fra tanto fi perde'l tempo, e 
col tempo'l vantaggio. Godaſi V. E. coteſto ripoſo, 
e laſci noi altri nelle noſtre inquietudini. E per fine le 
bacio riverentemente le mani, "98 "RP i 9. di Lug- 
lio 1620. 46492 © 
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W medefime. 4 Madrid,” 


ON mi dia V. E. 4 grazia 581 nile each intor- 

no alla ſua ſanità, che certo m hanno traffitto 
queſte ultime del pericolo grande, in che ella s tro- 
vata per quel dolor di fianco, e di pietra. Ma lodato 
Dio, ch'ella s' era poi riavuta; e ſarà poĩ anche ceſſata 
quella gran debolezza. Io di ſanità privata ſto bene, 
la Dio merce, ma è forza ſentir faſtidio delle inſirmità 
publiche. Qui fi preparan l' armi da tutte le parti, 
com' accennai, ed il Re è ſtato coſtretto a muoverle 
contro'] Caſtello di Can in Normandia, perche quei di 
dentro moſtravan di non voler ricevervi ſua Maeſtà, alla 
quale poi fi ſon reſi; e prima anche ſua Maeſtà aveva 
aſſicurate le coſe in Roano, che minacciavan rivolta, ſe 
non vi fi trasferiva in perſona, A Longavilla reſta ſoſ- 


peſo in tanto'] governo, e a intende, ch'egli fi truovi 
in Dieppa, e che l Re penſi di ſeguitarlo coll' armi. 
Ma fi crede, ch'egli non vorrà ſerrarſi in quel luogo; 


all' eſempio del Gran Prior di Vandomo, Governatore 
di 
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di Can, che non ha voluto ne anch' egli rinchiuderſi in 
quella Piazza. I Deputati del Re in tanto ſono appreſſo 


la Regina Madre, la quale par, che moſtri di non voler 


negoziare, ſe prims'l Re non deſiſte dal proceder coll 
armi pid inanzi. II Cardinal di Guiſa uſci poi di naf- | 


coſto anch'egli di Parigi ; e dichiarato per la Regi- 
na. Gli altri ſuoi due Fratelli Guiſa, e Gianvilla 
ſeguono la parte del Re, e ſono di gia partiti alla 
volta de lor governi ; cioe Guiſa in Provenza, e Gian- 
villa in Overnia. Ieri io viſitai la buona Ducheſſa 
lor Madre, ch'era qui la Dama di V. E. Son diviſe 
le donne anch'eſſe, perche la buona vecchia & d'un 
ſenſo, e la Prencipeſſa di Conti ſua Figliuola d'un 
altro. A queſto modo ſi vive in Francia; e queſti 
ſon gli effetti delle commozioni civili, ch armano 
d'ordinario'l ſangue, e la patria contro la patria. La 
Regina Regnante è qui tuttavia, Quaſi ogni giorno ſua 
Maeſta ſi truova in Conſiglio, e dz grandiſſima ſoddis- 
fazione. Ed io per fine a V. E. bacio con riverente 
affetto le mani. Di Parigi i 22, di Luglio 1620. 


Icevo Fultima lettera di V. E. ſotto li 17. del paſſa- 

to, ch'> pid breve del ſolito, ſebbene a me duole 
non tanto che ſia breve, quanto che duri la cagione del- 
la ſua brevita. Troppo oftinate in vero ſono le reli- 
quie del male, c'ha travagliato V. E. Io aſpettava 
migliori nuove; ma ſpero pur finalmente, che le rice- 
vers colle prime ſue lettere. Noi qui nel colmo del 


caldo, Vabbiamo'defiderato, E corſo un Luglio pio- 
X - voſo 
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voſo fuor di maniera; e chin vece di lerard i catari 
gli ha fatti ſentire à molti. Ne di Parigi poſſo qua. 
dir” altro a V. E. Degli Eſerciti alla Campagna biſog - 
nerà parlar da qui manzi. II Re giudicò poi meglio di 
laſciar Longavilla in Dieppa, e voltò ſubito verſo't 
paeſe d'Angid, al confine del quale ſux Maeſtà di gia ſt 
truovaya, non avendo avuta reſiſtenza da alcuna parte. 
Non uſci poi la Regina Madre la prima volta, came 
fa detto; ma bene & uſcita ultimamente, avendo occu- 
pata la Terra della Fleſcia. con intenzione d' andar trat- 
tenendo'l Re, per quel che s potuto ſcoprixe. Non- 
dimeno è poi ritornata in Angiers, ed ha fatta abban- 
donar parimente la Fleſeia, perche quello non era luogo 
da poter* aſpettare un' aſſedio. II Re ha di gia ap- 
preſſo la ſua perſona da 15. milla Fanti, e 1500. Caval- 
li, e la Regina intorno a 6. mila Fanti, e 800. Cavalli; 
ma s intende, che dall' una, e dall' altra parte ogni di 
s ingroiſi la gente, e ch' in Angiers foſſe per arrivar 
preſto Umena. Poco dopo Parrivo de Deputati del 
Re in Angiers fu ritenuto preſo'l Conte di Roſciafort, 
Figliuolo del Duca di Mombaſone ; e percio'l Padre 
temendo d'un fimil caſo nella perſona ſua propria, ſe ne 
fuggi naſcoſtamente di 1a, ed andò ſubito a trovar' il 
Re, che Vha inviato poi in Parigi. Queſti mali incon- 
tri moſſero'l Re a richiamar gli altri Deputati. Ma ef- 
ſendo poi ſtato meſſo in liberta'l Conte di Roſciafort, 
eſſi Deputati rimangono tuttavia appreſſo la Regina Ma- 
dre, ed ultimamente VArciveſcovo di Sans, ed il Padre 
Berulle erano andati a trovare'l Re, Dal negozio non- 
dimeno par, che fi ſperipoco. Il Re offeriſce ogni 10- 
disfazione alla Regina, ma non vuol venire in trattato- 
cogli altri. Allineontro la Regina non ſi vuol privar 
* amici, nd 9 In tanto'l Re non 8 

lon- 
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lontano da Angiers pid d'una giornata, e ſi moſtra in 
ſao favor chiaramente'l popolo di quella Citta. I pra- 
greſſi del Re fig qui non potevano eſſer maggiort z e fu 
pur un grand” Eſercito la ſola Real ſua preſenza. Queſ- 
to è lo ſtato delle coſe ora in Francia. Quelle di Ger- 
mania vanno lente dalla parte Cattolica, e quaſi anche 
pid in Fiandra. Pur s'intende, ch'e giunta ormai tutta 
la gente d'Italia; onde preſto fi dovra far da dovero, 
ed udirfi ad un tempo la moſſa dell armi, che fi fard 
da pid parti in favor di ſua Maeſtà Ceſarea, e della 
Lega Cattolica. Io prego a V. E. un' intiera ſanità; e 
la bacio con riverente affetto le mani. Di * 
d' Agoſto 1620. 


Al medefimo. A Madrid. 


Crivo in gran fretta a V. E. rabbandomi'l tempo Por- 
dinario di Roma, che parte sd queſto medeſimo pun- 
to, che paſſa di qua un Corriere ſiraordinario ſpedito a 


coteſta Corte dall' Ambaſciatore del Re Cattolico in 
Inghilterra. Oggi qui noi abbiamo nuove di Pace, e 
la teniamo per vere, ancorche non ſe n'abbia ultima. 
ficurezza. Le nuove ſono, che'l Re al fine era per 
camprendere nell' accomodamento, ad inſtanza della 
Regina ſua Madre, tutti quelli, che s'erano uniti con 
lei, anche dopo le coſe dell' anno paſſato. Al che in- 
clinava tanto pid'l. Re, quanto fi conoſcerebbe, che 
queſto foſſo eſſetto di benignita, e non di debolezza; 


avendo ſua Maeſta fatti ſempre maggiori progreſſi colle 
ſue armi, e levato in fine con una groſſa fazione'l Ponte 
di $6 a quei della Regina, e * paſ- 

. ſag- 


— 
a 
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ſaggio della Loira, che vuol dire aver riſtretta la Re- 
gina dentro alle muraglie ſole d' Angiers. Piaccia a 
Dio, che ſian veri gli avviſi, e che ſegua una volta 
quella riconciliazione fra'l Figliuolo, e la Madre, che 
per tanti riſpetti e deſiderata da queſto Regno, e che 
puo eſſer di si gran conſeguenza al reſto della Criſtianità. 
Sebben non ſi potta dire, che fra le Maeſta loro ſia 
ſata guerra, ma che ſolamente i loro nomi abbian ſer- 
vito alle paſſioni degli altri. Di queſto ſereno improviſo, 
che ſtà per uſcir da si oſcura procella, non fi mara- 
vigliera punto V. E. che ſa di qual natura è la Francia, 
e quanto inaſpettatamente ſoglia convertir la tranquillita 
in tempeſta; e la tempeſta in tranquilliti, Non ho pit 
tempo. E per fine a V. E. bacio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi'l i 12. d. Agoſto 1620. 


ien 
Al medeſimo. A Madrid. 


ILLE favori al ſolito mi porta queſt ultima 
lettera di V. E. de' 22. del paſſato; ma non 

mi porta gia le nuove, che vorrei della ſua ſanita. Veg- 
go, ch'ella era tornata a ricadere ; e quanto dolore io 
ſenta di cio ella medeſima pnò giudicarlo. Ma poiche 
- V. E, mi dice, che'l male aveva cominciato a far tregua, 
voglio ſperare, ch'al fine pur farà con lei un' intiera 
pace. Del che io ſtarò pregando Dio ben di cuore, 
ed aſpettandone con impazienza Vavviſo. Io qui me 
la ſon paſſata bene di ſanita, Dio lodato, non oftante, 
che mi fia convenuto fare un viaggio di- 24. giornate, 
con alcune di caldo-grande, e con molte altre incomo- ' 
dità, che fi provan nel viaggiare. Segui la pace, com 
, AC- 
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-accennai' a V. E. e com' ella avrà poi inteſo pid piena- 
mente. Si viddero ſubito infieme't Re, e la Regina 
ſua Madie in Briſſac; e ſi ſon vedute le Maeſtà loro di 
nuovo ultimamente in Poitiers; dove ſi trovò anche la 0 
Regina Regnante. A Poitiers dunque biſognò, che mi 
trasferiſſi ancor io, per occaſione di varie occorrenze 
publiche, ed in quel luogo mi fermai cinque giorni. 
Di la Re ſe n'ando a Bordeos, e le due Regine diedero 
laivolta a Parigi, dov'è arrivata di gia la Regnante, e 
dove s' aſpetta la Regina Madre fimilmente fra due, o 
tre giorni. Qui mi truovo anch io di ritorno, e con 
ſommo deſiderio di quiete, dopo tanti, e s3 moleſti 
fluſſi, e rifluſſi d' agizationi. E pur queſta volta fi 
dovrebbe ſperare qualche ſtabil ripoſo calla venuta della 
Regina Madre a Parigi, per trattenerſi appreſſo'l Re 
ſao Figliuolo. Ma nondimeno la Francia non mi puòd 
far tanto ſperare, che non mi faccia anche ſempre te- 
mere; eſſendo troppo variabile queſto Cielo, e troppo 
frequenti da un giorno all' altro le ſue mutazioni. Ot- 
timo in vero < il conſiglio, cha preſo la Regina Madre 
di venire a fermarſi in Parigi. A me ſua Maeſtà diſſe 
in Poitiers, che non era per cambiarlo in maniera alcu- 
na; al che io l'eſortaĩ ſempre piu, e le aggiunſi libera- 
mente, che s ella fi foſſe riſoluta a cio l' anno paſſato in 
Turs, non ſi ſarebbe trovata nelle ultime anguſtie d Au- 
giers. In queſta determinazione Vha indotta, o Tha 
confirmata principalmente'l Veſcovo di Luſſon. E ben 
ei voleva un iſtrumento d'autorita, e di prudenza tale | 
e eee che in queſte Mm 
diſcordie riponevano i lor vantaggi. Avremo qui dun- 
que preſto unite infieme tutte le perſonne Reali ; e da 
queſta lor concordia domeſtica fi può aſpettar ſenza 
P : 
| = 


266 Lttert del Cardinal Bewimggiio. | 
Ma, o che grande occaſiane 5's: perdutà gui ora, dt 
frenar l audacia degli Ugonotti, e d'avanta le eoſe 
della Chieſa, e del Re! Pareya, che Dio la potgeſle 
colle ſue mani. Colle forze del Re, ch'erano gran- 
diſſime, ſi potevano congiunger ſubito quelle delle Ræ- 
gina Madre, e le genti levate da Epernon, da Umena, 
e molte altre; e tutte queſte forze erano di già in caſa 
degli Ugonotti, ſenza ch'eſi aveſſero potato prevedere 
in alcun modo una tal tempeſta ; ond eſſi ora non ſi tro 
vano pur con un uomo, fi pus. dire, qua dentro, ne 
meno potevano aſpettarne un ſolo di fuori, nella pre- 
ſente occupazion generale degli eretici in Allemagna. 
L' occaſione perciò non poteva eſſer pid bella, ne. pid 
comoda per reprimer la lora audacia; la quale non 
dubbio, che ſempre andera creſcendo, quando abbis 
tempo da poter creſcere, e ch'ogni di maggiormente mis 
nacciera la Chieſa qui dentro, e la Monarchia Reale; 
_ Poich'ogni di ſi conoſce meglio, che non poſſono com · 
patirſi tra loro, da una parte la potenza legitima della 
Chieſa, e del Re, e dall! altra lo ꝗſpitito ribelle dell 
ereſia, e della fazione Ugonotta di queſto Regno. Bd 
in vero & cosi. Mille guerre eſterne in mille accafioni 
ora ha moſſe, ed ora ha ſoſtenute la Francia; ma dopo 
le guerre ſono ſeguite le paci; dopo gli odj le reconcilia- 
zioni; e dopo le inimicizie molto ſpeſſo ancora le paren- 
tele. Mille volte & ſtata afflitta parimente la medeſima 
Francia qui in caſa, dalle guerre civili ne tempi addietro, 
e nondimeno la Monarchia è reſtata ſempre una, ed una 
ſempre la Chieſa. Ma dopo che s' introdotta Ferefia 
in queſto Regno, e coll' ereſia l Governo degli Ugonotti 
fra loro, ch'e del tutto contrario a quel della Chieſa, e 
del Re, ſempre ſono ſtate incompatibili queſte contrari- 
eta, e ſono ſtate in continouo combattimento, per I' una 
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perte la Regime E Tuwutoritz Regia, e per Perg Here 
fi, e la fazibne Ugonettd; e non 'eefitfanne Mut, 


fache delP uma not teflf Faktra Intictainents abbettuts; 
Nite. Dovesdoft dancae prefupporte (come ien ra 
ET che degli Ugotiotth 
ff dr ruivzreafatts14 Neliglone, e Vantorit? Regia 5 
chef queſto! fine into perpetuamente fpiando og 
Conzzjuntera, the poll naſcere in or vantaggio, peed 
non K dpveva ora Perderne dalla del Re ana ft 
favorevole di lor dfegno, I 
che confſtevs prinefpabrnente in levar ler dr m Te 
Pidzne di ficure2 zz, ed in rompere nen per ora In 
Tor fazione; R quale ſe mancaſſe, verrebbe anche 2 
mancar da ſe medifima Pereſia eon mots facilits ;* non 
potendoſi dubitare, che ſiccome Vereſis s' & introdotta 
Prucipulmente per fakione iu queſto Regis,” ect Ia 
farione non fla quella, ch'm prineipaf uoge velz man- 
tene. Qpeſta congiuntura preſente in ſomma no p6- 
tens eller pit belly; e molto ben :* môſtrato di ed 
cerla, e pid d una volen ancort d velete abbractiatla. 
2 laſGats fuggirv, biſogus condudere; ehe 
not fix guard per anche 1 tempo, nel quale Dio rifewyi 
| # queſto" Regis una fi gran benedizione, come fark 

di liberarlo da una tal peſte. Che ſinalmente ben 
pud credere, che Dio gli farl queſta grazia un gems, 
e che fart prevaler del tutto la cauſa della Chiefu, e del 
Ne, It quale d? tanto & ſaperiore anche di preſeuge alla 
fazione Ugonotta nom meno di fore, che di giuffizia. 
E non fi debbono ſtimar poco intereſſati ancora in un 
tal ſucceſſo i vicini Cattolici, come ben Tha fatto ap- 
parir ſpezialmente la Spagna in diverſe occaſioni d' ajutĩ 


ſomminiſtrati per tal riſpetto alla Francia, eſſendoſi 


troppo bene ivi conoſciuto, che di qui fi TOI 
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2 ů Nè dal, 
cuna cola al ſieuro goderebbero tanto. gli eretici, e maſ- 
ſime i Calviniſti, fieri nemici delle Monarchie temporali 
non meno, che dell' Eceleſiaſtiche, quanto d' infettar 


quel paeſe, e d involgerlo in quelle divifioni, e cala · 
mità, ch eſſi hanno fatte, e fanno provar tuttavia s mi- 
ſerabilmente in tante altre parti. Ma troppo mi ſon 
divertito, ormaĩ dal principio di queſta lettera, e parti, 
colarmente in materie 8 note a V. E. e nelle quali non 
pus, n+ deve ella ſtare ad altro giudizio, che al ſuo 
medeſimo. Torno dunque a ripigliare'l filo interrotto. 
Noi qui abbiamo, come ho detto, la Regina Regnante, 
© con, ottima ſanità; e non. potrei dire a V. E. quanto 
bene & governato in queſti faſtidiofi- incontri fra'l Re, 
e la Regina Madre. La grand” aſpettazione fi deve ſtar 
.coſti delle coſe di Germania, Baviera ha di gia occu- 
pata I'Auſtria ſuperiore, come intenderà V. E. ed ora ſi 


truova in Boemia. L'armi di Saſſonia ſon molto lente; 


© Dio fa, ch'al fine non rieſcano poco fincere. Il Mar- 
cheſe Spinola entro nel Palatinato ; ed ad oſſervar le 


genti delle Provincie Unite rimaſe l Marcheſe di Belve- 
dere, General della Cavalleria di Fiandra con un buon 
nervo di Soldateſca. Grandi ſono all incontro le forze 
contrarie; e di giaà l Gabor è ſtato eletto Re da'ribelli 


Ungheri. Da tutte le parti ſon bilanciate le coſe fra 
ſperanza e timore. Faccia Dio, che la buona cauſa 


prevaglia. Ed io per fine a V. E. bacio riverentemente 
8 r r ee fee 323 
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8 0 3 nuova tanto defiderata della 
' ſanita intiera di V. E. Dico intiera; perche ſaranno 

digia del tutto ſyanite quelle reliquie ſenſibili, che reſta- 
| vano. + Ora biſogna attendere a conſervarla. Sebben 
non ſo, che rimedio migliore d' una vita cos aggiuſtata 
di corpo, e d'animo, come & quella di V. E. Veggo i 
- nuovi favori, ch'ella m ha fatti nella gelazione id van- 
taggioſa, ch ella ha voluto dar ſopra la mia perſona al 
Signor Marcheſe di Mirabello, nuovo Ambaſciatare di 
ſua Maeſtà Cattolica, deſtinato a queſta Corte. Troppo 
in vero ha ecceduto V. E. e pur ella doveva penſarvi 
molto ben prima, perche reſta ora impegnato'l ſuo Q- 
zione, verrà nel, mio mancamento ad entrar qualche 
parte ancora del ſuo. Ma come f ſia, non mancherà 
almeno in me una gran volontà di ſervirè l Signor Mar- 
cheſe. Del quale, e della Signora Marcheſa ſua Mo- 
glie, ſono precorſe qua veramente tutte quelle migliori 
relazioni, che ſe ne potevano deſiderate ; onde ſi pud 
credere, che qui ſiano per dare un' intiera ſoddisfazione, 
e conſeguentemente per riceverla ancora. Colle prime 
lettere fi dovrebbe aver la nuova ſicura ormai della par- 
tita loro di Madrid, e cosi s'aſpetta qui d' intender ſeng 
altro. Ma vedranno forſe per camino queſto Re prima 
di vederlo in Parigi; eſſendoſi accoſtata ſempre; pid ſus 
Maeſtà verſo i confini di Spagna, per occaſione di fark 
ubbidire dagli Ugonotti di Bearne, come ſi ſarà inteſo 


coſti. Grand' oſtinazione, per dire'l vero, è Ia loro is 
cauſa 8 giuſta, e maſſime coll' avere adoſſo'l Re ſteſſo 


aa Larabbia li rode in ſomma, di veder reſtituti 
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i beni a quegli Ecclefiaſtici, e molto pid la libertà della 
Religione a tüte pace. Ons dana Parte di qua ſi 
foſſe abbracciata l occaſione di voler far d' avantaggio, 
in forvitio: della Retigione, 6 del Re! Fer queſts caioy 
ne delle coſe di Bearne'} Re non fark coo} preſto 2 Pati- 
gi. Ia tanto la Regina d tornata du nostra Dama di 
Liefſe, dove andò -altimamente por ſoddis fate ad un 
vots,-. Non venne poi la Regius Madre allora quand ĩo 
erifh, che 5'aſpettava : ha voluto prima andare à Fon - 
tanableo ; ma om 1'aſpettians fieutamente fra quattro, 
einque giorni a Parigi. In Germania le coſe or 
vuanno aſſai proſpere per I Tasperatare Dalla parte del 
Palativato't Marcheſe Spiosia ha fatto progveſi molto 
_ eonfiderabili, & Ii va facendo Bawiera ancor dalla ſua; 
Son congiunti infiemE egli, ed il Bugoi 3- ed hanno fatto 
disloggiare + nemies, e gli andavano fegaitando, con 
ferma ſperanta, o di disfarli,” fo non vorranno combats 
tere o di viacerk, ſe vorrmne” venire 4 dattaylin; 
Dal Aero canto, il Gabor & fats cletto Re, cone 
feriß, ed amaſſa gran gente infieme.. Non ò perd c 
yonats ancora; anzi trattiene in pratiche I'Imperatore, 
Vubl veder Peßto in ſomma delle coſe: di Boginia, per 
gettarſ poi dove Vintereſſe Vinviters ; & molto ben ſu- 
pra farto, per eſſar uomo aſtutiſſimo, e ehe non offerva 
altra legge, che quella del ſuo vuntaggio Di Saſſonia 
I mofa non & ancora ben certs, che {6 foſſo, non 1 
dell Imperatore, e della Lega Cattohea. Ma biſognerà 
in ine, chlegli ſt ſtuoprs. Ed ic qul becio 2 V. E. 
e * * 3 W 
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-  Geritta I lettera, ii Signor di Scianvalohe, che fh 
gui i negozj del Duca di Lorena, e che V. B. conoſes 


molto bene, m'ha communicata una lettera di Nans?; 
fotto hi 10. di queſto, cl'egli ha ricevuta dal Conte d 
Vademonte, con avviſo che] di inanzi era paſſad dt 
la un Corriere, ſpedito dall' Imperatore in Fiandra t 
Arciduca con queſte nuove: che l Duca di Baviera alli 
26. del paſſato era entrato in Praga; che l Palatino ſu 
n'era fuggito colla Moglie, e /Figliuoli,' vedendo ſolle- 
vato'l popolo all' aceoſtarſi dell' Eſereito di Baviera ; 


ſperanza d'effer" ajutato dal Gabor; e che Saſſomia era 
in campagna anch' egli in favor di ſua Maeſtà Ceſarea: 
Conteneva di pid la lettera di Vademonte, che't Mar- 
cheſe Spinola aveva occupata la maggior parte del 
Palatinato di qua” dal Reno; e che i Proteſtanti, i 


ſeparando. Ho voluto aggiunger tutti queſti particolari 
a V. E. non dubitando io, che non fiano per eſſerle 
molto cari, e per ſe medeſimi, e per Vaugurio, che 
poſſono apportate d' altri fucceſſi migliori. Piaccia a 
Dio, che Wan ror” 215 pil n e 4 
9 ä 
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ONO e pili Letts pines 6 pad dirs; ch 
dell' arrivo d'un Corriere ftraordinario, che paſſa 
u d ſpedito di Germania in Iſpagna. Onde ſarò 
pid breve, che non vorrei, e che non richiederebbe 


bo oceaſione di ſpoudere ll ulims lungs levers ct V. f. 


— 


tweſſo Palatino sera ritirato in Moravia, con qualche 


quali n'avevaud pigliata la difeſa, di gia $'andavano * 
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_ 4eglt 11, del paſſato, c'ho-ricevata. oggi appunto. Ma 
 parliamo prima delle private. Non ſu poi vera la nuova 
di Piga; ma ben's vero, che Baviera, e Bucoi hauno 
gccapati varj luoghi intorno a quella Cittz; e che 
daſſunia eſſendoſi poi moſſo apertamente in favor dell 
Imperatore ha ridotta la Luſazia in potere di ſua Ma- - 
eſtà, ande ſi può quaſi fermamente ſperare, che molto 
queſti giorni, ha rotto i Gabor; ma egli dopo è reſtato 
Palatinato, non 3 inteſo quaſi altro di pid dopo V'ul- 
time lettere. Ma che dira V. E. de' ſueeeſſi noftri qui 
di Beame ? Prima in Madrid, che in Parigi ne ſara 
riſonata la fama. Succeſſi in vero, che non. poſſano 
eſſer pid in favor di quel che ſono della Chieſa, e del 
Re. Mi ſcrive miracoli con una ſua lettera, c ho rice- 
vuto appunto oggi, il Padre Arnulfo Confeſſore di ſua 
Maeſtà ; -perche'l meno è ſtato!] far reſtituire i beni a 
gli, Eecleſiaſtici del Paeſe, come di gia fi {ara inteſo 
coſti,,-: Lodato Dio, che ſe non ha voluto dare al 
preſente per ſuoi ſegreti giudizj la vittoria maggiore 
qui contro l n'ha data una almeno cos impoyy 
tante, che può ſervir di pegno per la maggiore. Gran 
yantaggio ſenza dubbio ſarà ancor per la Spagna, che 
reſti afflitto I'Ugonottiſmo in quell' angolo si vicino, e 
prima 51 infetto! Gia che ſolo in Bearne fra tutte le 
Provincie di queſto Regno I ereſia dominava ſenza li- 
berta alcuna di Religione. E di gia correvano cin- 
quanta anni, che non sera ivi, ne udita Meſſa, ne uſa- 
to Coro, ne aperta Chieſa. Ma non più di materie 
publiche. Intorno alle private, il primo guſto, ehe mi 
E e quello dell' intiera ſanig, che di giz 
Fl c "Om 


Be Po Stpeinigzny 16 
gode V. E. Dio gliela conſervi per lungo tempo. Di 
tanti favori poi, ch'ella s compiacciuta di fare a Mon- 
fignox d' Albenga, nuovo Collattore di Portogallo;- 0 l 
rendo infinite grazie. Egli ſteſſo me ne dà avxiſo, e 
celebra, come deve, ed io n'entro à quella parte; che 
me ne tocea. Vomei dir pid, ma'l. tempo non cn. 


ſponde alla velontà E, per fine à V. E. bacio xive- 
3 le mani. Di Parigi 4 nnn 1620. 
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Ae due di fono't Signor. Marches & ME | 
rabello, ſebben non fi può dir quaſi ancora arri - 
vato, trattenendoſi egli, e la Signora Marcheſa ſus 
Moglie, qui vicino due lege, affin di dar tempo che 
fa meſſa all'ordine la lor Caſa. lo inviai ſubitb um mio 
à complir con loro; e certo, che ricevo quella relaziohe 
delle loro compite maniere, che pid avrei potuto deſi- 
derare. Sebben qual' altra poteva io ſtimar pid di quella 
di V. E. ? Fra un giorno, o due intendo, che verranno 
2 Parigi, e credo, che reſteranno ſoddisfatti dell' allog, 
giamento, ch & ſtato preſo per loro, ch & quello della Ba- 
dia di San Germano, molto comodo, e di ſito, e dba -· 
bitazione, come V. E. giudicherà anch' ella, per la 
memoxia, che facilmente ne potra avere. Come ſian 
qui non mancherò di ſervirli nel modo, che mob. 
bligan tanti riſpetti privati, e publici, e Ia confdera- 
zione in particolare de comandamenti, che n'ho 
ricevuti da V. E. Ottimi ſenza dubbio ſaranno ſtati 
gli avvertimenti, che V. E. avrà dati al Signor Mar- 


cheſe intorno alla buona intelligenza, che ſi deve 
defi- 


- 
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Aaſiderare fra le due Corone p materia, che per efferg 
_ 3 iniportante, ben meritava ora da lei queſto zelo ne? 
ſaoi ricordi, ch ella ne ha fatto apparir fempre qui di 
Preſenna co“ ſudi: oz. Quanto alle coſe di qua,” noi 
abbiamo di gia la Regina Madre in Parigi, ma poco in- 
diſpoſta d un piede. Jeri Laltro io ebbi la mia prima udi- 
enta, e febbi ſtaudo in letto ſun Macf ; la qaal non 
dinieno jeri andò In lettica a veder la ſua nous ſubriea 
di Lucemburgo, e fi fece portar poi in ſedia per tutti gli 
Appaftzmenti, che Toh gia fatti. Ayremo ql prefip 
ancora l Re, e forſe anche pid preſto, che non fi penſa 
va, credendoſi ora, che voglia pigliar la- poſta, e ſor- 
prendere la Regina. Cosi a me diſſe la Regina Madre 
miedelima. Non fi pud dire con quants inipatietiza 
queſts popolo defideri'l fao ritorno ; maſſime dopo queſti 
Cacceſi di Bearne, c' hanno fatto riſonar quà per wtto'l 
ſuo nome, e celebrar ſpezialmente da ognund la ſua pi- 
eiano di voler ridurſi di nuovo alla Roccella in Aſſem- 
bes generale. Na ora non & tempo da bravegyiare 
er loro ; e ereſtende'l Re ſark ſempre mens. Dien 
<onfonda, e confonda infieme gli altri nemici della fun 
Chieſa ; e particolarmente ora in Germania, dove eſſi 
Na la combatrono; Di 1K non vengon nuove altri 
"maggiori progteſſi dalla parte Cattolien z < pure abbia - 
mo dtmai alle porte'] Verno, il quale feriza dubbio ſara 
In favor de nemici, ſe prima Tarmi Imperiali non en- 
trino in Praga. Faccia Dio, che ne giungs preſto 
Favviſo. Ed io per fine a V. E. bacio riverentomente 
* makd. s d Noveiabre 0. * 
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A. 1 find Prags E l pbttte gel be. * 
ſono ftate defiderabili qu : prime bo 
m, petche h elfe ad ui rg gn i 
tanto pid vatitiggſoſa la er 
queſts, Ge op et tw con Sei! Duca 
di Baviera, ed I a l e ſon venuti 
ec“ nemicl a birtagith,” & u Han Aporta oriola 
"WRT | e che! Vorub nelefiins del ſucceff OS 
in Praga. Oggi Per Cortfete eſpretto, che di qua ps 
in Iſpagna, ne ficeviaino' 14 Husa, che tratfigge 
cuore queſti noſtri  Uyondttl 


— 3 dirZ ora partic 
larmente Yugliotic ? Architetto principale di tutti guy 
Aifegui del n ge 
qual fl vamttya Tanne pullitts” nota ent of ph 
Cavalieri dello Spirito Sant6, che mentre fi crearan 
de Cavalieri in Francia, egli creava de' Re in G 
u? Ota youth queſts ſus Ae ſenza Regnd; a anz] pyr 
queſts ſao Patatitio fenza Palätfinato; e ff pero che ſiamo 
per dire ancora queſto ſus Elettore privo 4 Elertorato. 
Serivono, ch'eptt era fuggi {6 & Praga: e non f {a bene 
_ " anitova'f tiatiers de morti, e prigioni; : 
1 e preſto be ſapremo 4 
10 me ris rallegro mille e 4 e 
d or ne nee vo mille ſcambiævoli 
da lei. E paſſando alle coſe di qua, poco avrò, che 
aggiungere a quel ch'io ne ſeriſſi colle paſſate. Il Re 
fece poi una dichiarazione di leſa Maeſtà contro gli 
| VUgonotti, ſe non deſiſtono Uall' Aſſemblea cominciata 
con temerità incredibile alla Roccella. Queſto ſueceſſo 
di Praga non dovrs molto animarli. Vedremo 2 
| 2 
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che faranno. Entr in Parigi finalmente'l Signor Mar- 


cheſe di Mirabello ed oggi appunto avr la ſua prima 
udienza. Io non ho potuto ancora vederlo, non per- 

mettepdo Jo r .com's_noto. a V. E. il vißgtar 
4 rr 
fatii I Ie Lick c. cowplimenti colle perſane Reali. 
275 di fa gen un'Ambaſciatore ſtraordina- 
nic della e ee Egli vien per le coſe 
4b Valtellina. Di gad ancora vi premono grande- 
ments; "ma f pud dere, che coſpirando bene infieme 
le due Corone, il. tutto tutto_s'appiuſtera in buona forma. 
"Che far quanto m'occorre di ſcrivere a. V. E. col pre- 
ſente Corriere traordinario, dopo averle reſe mille 


* 


grazie dell'ultima Toa, corteſiflms lettera, e de' nnoyi 
favori, | 


/ ch'ella 38 © compiacciuta, in mio * e par- 
\ticolarmente, di, 00 n 
no. E le bacig iv re te le mani. Di Parigi 
146. e ITE 


Orora parte aa mel nolkro Sener di i Bannglio, *. 
3 nome del Signor Duca di 
_ Luines di queſto felice ſucceſſo di Boemia, avendomi 
fatto. diri'l medefimo Signor Duca, che'1 Re n ha ſentita 
all egrezza grandiflima. E con ragione in vero, perche 
ee che rice tono gli eretici di Germanis, zi- 
percuote aſpramente qua sd gli Ugonotti di Francia, di 
gid 21 florditi per quello, „ 

di freſco da ſucceſſ 3 
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cotifirmate ampfamente le felict nubve, & 


della vittoria de Cartolici in BBUUmIa, e della preſm 
particolare/ di Praga. La Bartaglin' ſegit nom mölte 
lontano dalle mura della Cirtä, a ua ciſa di 
piacere dell Tirperatore, chlamäta Ia Stella, per ener 
d Architettura ſtellata, nel iogo, e giorno medefimio, 
nel quel vennero i fibeff Puuh paflato à fee ve T Pa- 
latino, nella prima ſolenne ful" entrata in Prägu: Che 
certo ? ſtata una eircoſtanza ben miſterioſa della Fuſti- 

2ia di Dio /contro eſſo Palatino, e ribelli. -'L'Bfercito | 
nemico rimaſe intieramente disfatto'; e Ia fuma com- 
mune & che di; morti ne reſtaſſero pid di 6. mila nella 
battaglia; e di preſi un grän nutukfo, e molti de“ pid 
principali. II Palatino cola Moglie fuggt la notte 
ſteſla di Praga, e Vitteſe allots, che 1 Toſſe ritirito nalla 
Sileſia; ma ora non ſi mu dt derto, <dov*egli ft traovt.” 
II Gabor feſta aneh egli ſtordito, e mantien pid vive 
ora di prima le pratiche d accomodamento coll” Inipera- 
tore; al qual ſine trattarono ultimamente con eſſo Ga- 
bor gli Ambaſeiatori di queſto Re, ed ora 'I Signor di 
Pres, uno di loro, & aridato a trovarlo di nuovo.” Ba- 
viera tornò come trionfante quaff ſubito nel fas Stato 
e Bucoi reſta coll' armi, e con eſſe fa ogni dt qualche 
nuovo progreſſo, I ribelli Boemi ſon ritornati di gia ar 
ubbidienza dell' Imperatore; e ſi pud ſperare l mede- 
fimo degli altri di Silefia, e Moravia; che Ia Luſazia 
di già tornò all ubbidienza, coſtretta dall armi di Saſ- 
fonia, A favor de' nemici combatte ora! Verno ; che 
ſe la ftagione ſoſſe pid dolce, l Armi Tihperiah dopo uns 
tanta Viworia in Boemia, farian- corſe- n 
. nene 


17 Lues u Cardinal Beniivegho, 

anche in ogn” alra parte. Veggiamo ora quel che farà 
queſto noſtro ai: invaſore di Begni, con queſto 
ſupremo, e al ſagace ſuo Conſgliere Buglione. Io per 
me confeflo, che non deſidero cola pil, che di 
ancora ſenza I Fletteratu. E <hi pub meriterlo pid. | 
Bayiera,, ch 2 della medefima Caſa}. -Prengipe di tance, 
* benemerito della Religione. dall 
— a. commorerk in re del Gonaro 


perch egli 9k: eur — ung Dong ® Re al 
 Palajing, ns approvaze (almeno apparentamente} una fa 
indegna invaſione. Egli ha convocato ora la grand 
Aſſemblea del Partamento d Inghilterta; 6 giudica, che 
Malche ſuſdie al. Regue in ajuto del-Pala- 
tinato. Ma 6 pud ergders,..che, finalmene eghi fl vol- 
tera à qualche negoziaziqne;coll' Imperatore, affin di- 
rimetter, ſe potra, il Genero nella Caſa ſus propria, 
della qual reſta di gil. in buona parte ſpogliate. MA 
non pid delle cole eſterne. Qui le noſtre di Francia 
fon; ſempre in qualche ſorte d'agitazione, ſecondo la ſo- 
lita lor fluttuante natura. Gli Ugonotti moſtran di vo- 
ler continovar 1'Aflemblea ; e non ſolo ſcuopron mal 


Come ie non f en quanta Þ.la debolexaa leg G 
dentro, e quanto grande quella degli amici loro di fuori i 
Han tentato org di ſorprendere Navarrino in Bearne ; ed 
In. ſomma non poſſon patire un acquiſto zi grande, 
eme quellp, C'ha fatto. la Chieſa, ed il Ne in quella 
pati. E tanta ancora ſtata la rabbia loro, o pid toſta 
ak, yer es es dle el ls ce 
5 c 


n wa 


ca in Alemagna, che: G han perduto, ſi pud dire 
giudizio, e Don lo volevan credære in ade alcuno: 
benche . sd'1 Ponte nuqvo colle ſtampa qui ſolite, fl f 
mille volte publicata la vittoria Imperiale. Ma tornan- 


do alla loro Aſſemblea, il Re ſi moſtra. riſolutiſſimo dt 
non conſentir,, che fi faccia. In tanto ſua Maeſtz pn 


andata ora a dare ud ſcorſa in Picardià per giungere 


anche ſino a Cales; e coll occakone della vicinanza 


inyia'l. Mareſcialdj Cadenet, Fratello del Duca di 

a complir col Re: d' Ingbiltetu Quanto alle . cole. 
della Valtellina, di qua-f ſpediſee un Ambaſeiatore ſtra- 
ordinario a coteſta Corte, ed -un'altro a. Griſoni, per 
far da tutte le parti gli ofizj che potranno effere pid a 
propoſito, affin di tovar qualche buon aggiuſtaments 
alle coſe della Religione, „e del governo in quelle parti 
In queſſo negonio pemono qui da dovero, e perſuadano, 
che dalla parte di Spagna fi procederà ora colla mede- 
fima buona i che ſi moſtrò nelle coſe paſſare 
Italia. Ma non ſentirà guſto grande V. E. quando 
ſapra, che noi le mandiamo'l noſtro Baſſompiero per 
| Kraordinario, ciod, le delizie di queſta 
Carte ? E ſenza dubbio egli ſaprà molto bene ora pa- 
rimente ſoddisfare all' occaſion, che Io fa venire. O 
che pur vi ſarò a parte ancor io, in virtù di qualche 
commemoraziane corteſe, che di me ſarà fatta dall uno 
ed dall' altro. Di queRt eleaione veſta qui grandements 
ſoddisfatto'l Signor Marcheſe di Mirabello, il quale ho 
poi veduto molte volte, com anche la Signora Marcheſa 
ſua Moglie ; e certo non potrei dite edn quanto mio 
guſto; e voglia Dio, ch'io Vabbia con dato, come pis 
enamente Vho riceyuto. Di V. E. abbiamo parlato Is 
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riferir” eff dalla. lor parte, o Interfogar* 10 dalla mia. 
E per fine le bacio con riverente affetto le mani. Di 
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e 1 5 * -w * 3 S g 

Hatt b Sten nn 1 pt drr pid: en Him 
1 ; f ' : b 

4 is ir 31063 10 15587 2 $89 M0 Nt 505 00 
eghe fg Aue. A Madrid. * 

GA S225 2 2 nit fan 


ERI, vigilis di Natsle, — lunga lettera v. 

E. Ed append Febbi inviata alla poſta, che ricevei 
quella, ch'a lei & piaciuto di ſcrivermi coll occafione 
del Corriere ſpedito di coſtà in Inghilterra. E perche 
intendo, che non & ancora partito VOrdinario di Spag- 
na, ſoggiungerò queſte quattro righe di pid, aceuſando 
ela lettera a V. E. rendendole-infieme quelle pid vive 
grazie, ch ' io poſſo di queſto nuovo favore. Tale ap- 
| putito:veggo eſter la ſua" allegrezza, per la vittoria' de 
Cattolici: in Boëmia, qualeio me la figurai da me fiefſo. 
| Cooi'e veramente. - Queſto ſueceſſo non poteva appor- 
_ tare, me alla Religione:maggior vantaggio, uè alf ereſia 
maggiore percoſſa. Intorno al negotio della Valtellina, 
ho ſeritto nell altra lettera quanto m'g oceorſo. Del 
congiungimento ſeguito cofti fra'l Sereniſſimo Principe, 
e Prencipeſſa, qui 5 ricevuta grand allegrezza. Gran 
vergogna all' incontro ſarà la noſtra, ſe prima coſti la 
Preneipeſſa diventa Madre, che qui 1a Regina. Oggi 
appunto la Ducheſſa di Luines ha partorito 'I ſao primo 
maſchio. V. E. simagini il guſto, che'I Duca ne ſen- 
tirz, e con ragione, ch'al fine tanto debbono ſtimarſi 
da favoriti le loro felicità, quanto poſſono farne godere 
alla lor diſcendenea'l frutto. E qui per fine io bacio a 
V. E. W 8 j 
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ancora alle volte una ſola... Cosi veggiamo, che 
Jegus ore in Besmis, e nelle altre Provincie incorporate 
a quel Regno z poiche dopo'l memorabil fatto Carmi di 
Praga, tutte oral fl diſpongono di venire all 
di ſua Maeſta. Ceſarea. Ma quello, ch' pid, fl pud 
ſperare, che T'Ungberia ne ſeguira. anch'eſſs l'cſempio, . 
eſſendoſi inteſo coll ultime nuove, che Gabor di gia 
Sera ritirato. MWimagino, che forſe queſto Corriere, 
che di qua paſſa in Iſpagna, fia ſpedito di Fiandra, per 
dar pieno ragguaglio di tutti queſti particolari. 
che me Iimagino, perche non avend'io veduto'l Signor 
Marcheſe di Mirabello, non ho potuto ſapere altra cer- 
' tezza di cid. Intorno alle coſe noſtre di qua, non ab- 
. biamo. altro per ora, ſe non che Re poi & ſtato a C 
e di gia fe ne ritorns, e ſi crede che ſarà a Parigi 
cinque o ſei giorni. Jer Valtro io viddi la Regina Ma- 
dre, e ſua Maeſtà mi diſſe, che facilmente'l Re avrebbe 
preſa la poſta, e ſarebbe venuto a far la feſta de Re 
in Parigi. Fra lei, ed il Re fi tratta con ogni guftg; 
ed oral Re ha riſoluto di portare al Cardinalato'l Veſ- 
.covo di, Lufſon ad inftanza della Regina, oltre alla eon - 
aderazione del merito per ſe ſieſſo di Soggetto col emi- 
nente. Soni ſtati moſli ancora dal Re i, medefimi uſſizj 
a favore dell. Arciveſcovo di Taloſa, Figlinolo del Pu- 
e d'Epernon. Vedremo quel che A, Roma faranno. 


Toloſa pigliera titolo della Valletta, 8. Luſſon 


di Richelia, Signorie nobili, che godono i i primogeniti 


del lor ſangne. Mala borraſca & ſtata quella, e ha corſa. 
* e . di Gondomar, come __ 


d Fu u Cardinal Rub. 
V. E. All ayviſo della rotta, e fuga del Palatino, corſe 
insieme una falſa ve, che folle Hats prefa la Prencipeſ- 
ſa; onde fi ſollevo quel popolaccio di Londra, e corſe 
infuriato alla e del Conte, e d gin eglt Vera 
tato- ad ogui pid tragico avverimnento': Ma ceſsd al 
"qual furor popolare; ed il Re s'era moſtrato diſpoſlo a 
daryli ogui ſoddisfazione. Che troppo intereſſe hatno 


3 Principy nel ſoflenere la dignied loro in dels de pub. 
Ks loro Miri. Oggi 81 primo giorno deli anno 
4itiovo : To Taugtro a V. E. pieno d' ogni felicità, con 
Mille altri felicihmi appreſſo. E le bacio riverente- 
mente le mani. Di Parigi if 1. di Genaro 16. 
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pune alcuni di ſono We ma 
non mi portò lettere di V. E. E nondimeno 10 
ſcrivo a lei col ritorno dell' iſtefſo ordinario, affin di 
tener provocate le fue lettere colle mie, e oft efferti 
delle ſue grazie cogli offizj della mia ſerritu. Qui noi 
amo in Carnevale, e queſte Maeſſa hanno cominciato 
| # goderlo con udire una Compagnia di Comedianti Ita- 
"Hani farti venire a Parigi ; che rieſcono loro di molta 
icreazidne. II Signor Marcheſe di Mitabello, ed 56 ci 
trovammo ancora noi alla prima; e fi vidde molte volte 
ridete la Regina, ancorche fua Maeſtà non intenda le 
coſe e parole loro pid furbeſche. Non poteva ſaziath 
 particolarmente'} Signor Marcheſe d' ammirar la liberta, 
e la confuſione di queſta Corte. Prima della Comedia 
ci trattenemmo un pezzo nella camera di Madama di 
* — Vene! Re, 
0 wp e la 


le Reg é vi fn un mmiſcughio ubtabile, as 


conjoda*moſto- bene in vero ello" Signer Marcheſe' al vi." 


ver di queſti'Corte; 'c\certo! ch E un de miglitr, © f 
conpiti "Cavalieti, / ch'io/abbi# tilted. ! V. E. d 


| taper 14:4ifcolth,” Cha avuts hers Ia Sig 2 


Sine: Mal” tatto- J aggziuſterd preſto, per quel che n 
crede, e potra anch eff godete' Lore, e ricevervi alt” 
incontro quelh onote, che ſele deve. Appen abbiamo? 
qui't Re di ritorno” di Picardia,"the fl patls 


„ 
Reyia, ch'è uſeita. Di queſts viaggio non cd perd 


na, ed ha portata ſeco una faitidioſa quartana. Di Ger- 
mania le nuove ſon tuttavia buone in favor de' Cattoll- 


ci, e mii ſcrive't Nunzio, che d'Ungheria fi potevads 


aſpettare ancora ogni di migliori; ſe non foſſe, ch oral 
Gabor pigliaſſs-animo d'una rotta di momento, che 
Turco ha data ultimamente a' Polacchi. Piaccia a Dio 


ogni felicit\a V. E. Alla quale"io*per fine 


riverents- affetto le mani, Di” ratz i 16, & Gekatd! 
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tonne, che VI E. Ba veliti J Ente holte. e - 


cheſa ſus Meghe” interne alle foe "udienze'culle RE: 


| di miove* 
viaggio in Poitd, per metter 1 25 
all'inſolenza degli Ugonotti, che vanne contitiovaindols? 


Altro fin qui, ehe una voce incerta· Arrive qui Ume- 


protetger per tutto la cauſa! Cuttolita, 2 
bacio 


"4 vo # -# 4 Vl 
a | 
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remix ins, Waben poſe 
2 aer feampo Gar. —_ deo N V/ B.di quote 
ſorpeſſd Daethg mg eng Sionſe Vavviſe, d ah Ia 
piena;commovapents, di, yiſite g certo che del 
5 07 chio ne. nigg vd de queſts, Cortes e del ping 
we che ne. moſtrang gyeſte. Mackay: io debho xeſtar con 
| tus quella. waggior ſopizſazione, chiaveſſi, patuto. telide-, 
rgre ig va caſo. tale. Df particolar guſto, poi; che VeBs 
a dentito;.di queſta mia di di, ng ſos cos cetto, 
heben me imaging, col. „le idifcerne fn; 
Jam 34, vine. cogli..occhi;1, Ne ia debbo,ofetirlsia'V.c 
E. ice f. dehinata G. Hir alla ſua perten, fle da 
e ante, che ne fu ongrata la mia. dunque 
 ogni complimento da, parte. Avrei 4 lungo 
d; mille coſe private. e poblichg, ma bon * 
Supplird colla prima comodit2...., B bacig/ 8 V. E aße 


tuolamente le mani. Mat i 26. di Genaro 1621. 
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fy Mondo! 9 fs wid l, Appen a G rievue Fave 
: [Ih elle a — al Cdinalato, the, 
my. ſopragiunto quells; del inaſparraza mne di Pups, 
Paolo. Ben pud credete V. E. ch'a miſura degli als: 
blighi io ne ſenta ! dolore. E certo ch ĩo mi terrd non 
mi adoperato in ſuo ſervizio tanti anni con $i gran con- 
fidenza, che per Ia remunerazious_ fieſſa che me n'ha 
fatta poi godere 2 a pieno con tanta benignita. Di 


8 | ; per. queſto caſp,:< 
wy oc ts pe. 


isfare, come Yebbo ed all' 
uffizio 


abe cee hte 7 7 "oy 


Aae ee ee eee ed a 98d 
vi. hug ſervigote cal Signor Cardinal Boeglieſef: Mu 
tuttavis L feodda &a aſpra, il viaggio lango, mig 
compleſiong nl tenne, che pnſſo deſierap, 4 mid giug 
dinio, pin ebe ſperane d eier preſents! 3 queſto ſuccello7 
ed ; ora Apunĩatma & tadata una neui d alta che 
Linverne dowebbe ormai aocoſtyrff al fine, pars pi 
tasta, cha wegla tarnar dis nuove bl printipid. rr 
ane viaggio ds Marigjia' a Civitavecchia | farebbs 
tzopne ingtite>:e nella profehits ſtagini troppo ancore 
Perienlaſp, onde mi ſon rifoluto- di farlo per terra el 
entrare di qu in Borgogna, imbarcacmi'' 5d la Sona, d. 
Muna per acqua fins a Liens, quindi per 
I Alpi della Savoia, e dopo che furò diſteſo in Tia 
ae ſmo-3:Roms; lo 1ſciivee 
 inifranta; rubhandumi ad: og atow-dcoupazipnequealts. 
dalla pamimi duale fegurd, piacando 4 Dio; f 
Sorni. o anq)Ami dicenziato! og appunto dαν 
Marſtz. a Ina aoſe publicke;:avn un pity qercks dh 
dans ſon n. Le duke e e daſcie Concorde 
le Geſa Bealezg ben unita la orte; m n giũ deb 
wens grenquillel: Ngnd,; 4 fl Jen pie Pi iu ſorg- 
ma, che non potrà mai ridurſi in tranquillita, fin «he 
duri in eſſo la fazione Ugonotta, che Io tiene quaſi in 
ondeggiamento contitioua, E the voriebbe ad ogni mode 
introdurre un Ollanda in Francia. Alla Roccella fi 


ſeguita tuttavia nella pe! inacia di prima; e TAſ- 
— Aff radunz contre 1a protbizione del Re- 


Dall'altro canto ſua Maeſtà & riſolutifima d'impedirla ; 
e colla forza 3 3 coll _— 


cheſe di Warte eden V. B. cad in-qubla Ges | 
in ogni altra materia, quello, ch'andera«qui fuccedendo 
di mano in mano N fi ꝓuò dire ii vero quanto 5 
cored; heal 120 Ia 
echantà ; quanta la compitezza pur anche della Signora 
Marcheſa ſua Maglie; e come bin uno, e Valtra sac 
chmodi al vider: di queſto: pacie,” ed Alla manieru di 
queſta. Corte. Moſtra Ia Signor Marcheſo particolar- 
mente di mon defderar coſa pid che di. veder fra e d 
Carone ogni miglidre intelligenza, e concordia- E ben 
f pu0--eenoſcere quanto abbiano giovato appteſſdi di 
Ni. altre alla propria pradenza di lui miettefurin; guet 
ſaggi ricordi, cha riceidti: da V. g. in macro: 
importante; la quale nel: ſerriaio: di queſts due Motar- 
bie cemprende infiems! quelle di ctutia la[Criſtianith 
Me non, pin in letter da Parigi : ſchverd-a V Ein! 
guwgendoica Roma, 6 prima ancora fe viaggio pcirꝭ 
perwetterlo,-- Nel: refioo ſo che I ina me moriag e 
giaxia:nop & in alenn — per mantarmi, fio- 
4:la mja-ofſeryanza-wetſo di kei E per fine le prego 
ogni neren. Di Farigi i 20. di Febram 
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